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ìly à àfs errturs qu'il fautrifuxer sirìeusement ; 
des abiuriti; s doni il faut rire : et dei memonge 3 
qu’il faut rcpouiier uvee force. 

• • Volt atre. 


ha presente versione viene posta sotto la tutela 
delle leggi , essendosi adempito a quanto 
esse prescrivono. 


Dìgitized by Google 


IL TRADUTTORE. 


S a M cello Sharp (i), chirurgo inglese rino- 
matissimo , dopo avere rapidamente scorsa 
1 ’ Italia , ritornato in Inghilterra , vi pubblicò 
certe sue lettere itinerarie intitolate £ Lettere 
su ? Italia , descriventi ì costumi e le usanze di 
quella contrada negli anni 1765-66 , con un 
avviso a gentiluomini che vogliono passare le 
jlpi • opera piena di ridicole e infami ingiu- 
rie contro gli usi d’ Italia e contro i riti 
della Chiesa Romana. — Le Lettere di Sharp 
capitarono alle maoi di Giuseppe Bareni , 


( 1 ) Lorenzo Sterne , uomo di ingegno acutissimo , 
parlando di Sharp , al quale egli assegna il nome di 
Mundcngus , cosi si esprime : « Mutmusous e la sua 
a sterminata opulenza percorsero lutto il gran giro , 
m andando da Roma a Napoli - da Napoli a Venezia -* 
« da Venezia a Vienna , a Dresda , a Berlino, e non 
u riportò nè la rimembranza d una sola generosa ami- 
li cizia , nè un solo piacevole aneddoto da raccontare 
m sorridendo : Correva sempre diritto , senza guardare 
« nè a sinistra , né a destra , temendo non la compas- 
« sione o 1* amore 1* adescassero fuor di strada ». 

riafff. sent» , cape xrtu • 


vr 


FREFAZtOKE. 


che in quell’ epoca (nel 1766) trovava»! in 
Londra per la seconda volta , e mossero in 
modo la bile a quello zelante Italiano da de- 
terminarlo a rispondervi con questa sua Re- 

ese : lingua eh’ e 
possedeva e maneggiava con egual padronanza 
dell’ italiana e della francese , come fanno 
ampia fede i suoi scritti in questi tre lin- 
guaggi. — E la 6ua difesa dell’ Italia fu, in 
breve tempo , ristampata due volte in Londra. 

Molti usi e riti riportati dal Baretti in que- 
sto suo libro non hanno più luogo fra noi , 
od almeno variarono aspetto ; quindi è ne- 
cessario che il lettore abbia presente l’epoca 
in cui egli scrivevo. — Baretti soleva dire 
che le usanze e i costumi di un popolo non 
cambiano chercoi tango 3TR1afé 3 e secoli; ma 
egli non poteva prevedere le politiche vicissi- 
tudini accadute sulla (ine del suo secolo , le 
quali cangiarono quasi faccia all’ Italia. 

I Francesi e parecchi Italiani partigiani di 
Voltaire sono sdegnati col Baretti perchè egli 
ha , dicnn essi , sparlato di quel gran lette- 
rato e filosofo ; ma non vogliono prima esa- 
minar bene se le censure fatte dal Baretti al 
filosofante di Ferney hanno fondamento. Chè 
se volessero pigliarsi I’ incomodo di leggere 
le diverse Opere di lui , ed osservare attenta- 
mente que’ luoghi ne’ quali egli parla di Vol- 
taire , vedrebbero eh’ ei si contenta di atter- 
rare le sue errone»- e, qualche volta, strambe 
opinioni su la nostra letteratura e sui nostri 
più insigni poeti , e di fargli vedere eh ei 
non poteva dare il minimo giudizio sopra 


Iasione dell Italia in it'gl 



Digitized by Google 



DEL TRADUTTORE. vii 

cose nostre , perchè non aveva una compe- 
tente cognizione del nostro linguaggio. ;Ma 
se a questo riguardo egli lo rimprovera, non 
manca d’ altronde di rendere giusta testimo- 
nianza del suo immenso sapere (i). — E i 
Francesi badino , avanti parlare del Baretti , 
come il Marehand, continuatore del Dizionario 
di Bayle ( per non dire di mille altri loro com- 
patriota ), parlò di Voltaire, e imparino a distin- 
guere gli aristarchi dai zoili., « Né Poéte , dice 
« questo autore , M. r de Voltaire devoit, ce me 
« semble, se coutenter de s’étre distinguè par 
« la Poèsie. Mais, ai'ant ausai voulu briller 
« non seulement dans P Histoire qu’il traite 
« d'une manière un peu trop romanesque , 
« mais méiric daus la Pldtosoplùc , où il u'ésite 
« point à prouoncer décisivement sur les 


(i) « .... Io trasecolo quando m? reco dinanzi 
« que’ tanti e tanti volumi scritti da Voltaire con tanta 
« impetuosa e maestrevol penna , vuoi in ogni genere 
« di poesia , o vuoi in ogni genere di prosa , pregni 
« d’innumerabili pensieri, sempre espressi con una ma- 
« ravigliosa ed assolutissima padronanza di parole e di 

■ frasi tutte proprie ed elegantissime tre volte super- 
« lativamente. Kgli è vero che i suoi strafalcioni non 
« sono nemmeo pochi in ogni genere , e che con la 

• stomarhevole oscenità in alcuna delle sue opere , e 
« con la dissoluta morale o con l’ irreligione in alcune 
" altre , egli ha tanto danneggiata la società europea, 
« quanto na accresciuti i capitali nel fondaco univer- 
« sale della letteratura; malgrado però tutti i suoi 

* difetti . a considerarlo come scrittore , è un uomo 
« sempre stupendo; e nessuno , dopo l’Ariosto , ha mai 
« saputa meglio P arte di farsi leggere dai dotti e dagli 

■ ignoranti ». Frust. leu. , toni, f, pag. ay3. 



Vili PREFAZIONE 

« plus grandi Hommes tant anciens que mo- 
« dernes , il n'a que trop fait voir , qu’il 
« n’est qu'un très-pitoi'able philosophe , et 
«c qu’un fort mauvais historien ». 

Nè si contentò Voltaire di giudicare della 
letteratura italiana , ma volle anche in mille 
delle sue prefazioni, dediche, note, osser- 
vazioni, lettere, e in mille de’ suoi discorsi, 
avvisi al lettore , saggi , ec. ec. , parlare ex- 
professo della letteratura inglese; e a questo 
proposito sdegnato il Baretti , pubblicò in 
Londra una sua ingegnosa operetta scritta in 
francese (t), nella quale lo convince di avere 
tradotte e vituperate le tragedie di Shake- 
speare e proverbiato Dante senza intendersi 
nè d’ i tTglc » o -, ni <T itaiMua. 

Il sig. conte Giuseppe Franchi di Pont, 
nella Vita del Baretti, parlando di questa 
sua Pxelazione dell’ Italia , dice che « Baretti 
« dichiarò nella prefazione di averla scritta 
« ad unico fine di coufutare le Lettere del 
* medico Samuele Sharp, iu cui aveva spar- 
« lato dell’ Italia ; ma che in cambio di li- 
« berarla dalle tacce appostele dal medico 
« inglese , pare che abbia voluto rivendicarsi 
« il diritto di dime male ». Poi soggiunge. 
« E perciò prese da dovero poi la difesa 


(i) Quest’ opuscolo , quasi sconosciuto in Italia , è 
intitolato : Discours sur Shakespeare et sur AT.r de 
yoltaire , par Joseph Baretti , sécrétaire pni/r la 
porrespondance étrangire de i Acadèmie Royale 
Britannique. — A Londre t chez J. Nourse etc,, >777» 
r’n-8. 
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©Et TRADUTTORE. 


IX 


« dell' Italia un letterato piemontese , cioè il 
« dotto sig. barone Giuseppe Vernazza d’I- 
« reney, attualmente bibliotecario della regia 
« Biblioteca in Torino, con una lettera ano- 
« nima indirizzata al conte di Charlemout (i), 
« e stampata in Milano nel 1770 nella stam- 
« peria di Gio. Montani. ». Io 1 * ho veduta 
questa lettera del sig. barone Vernazza, e mi 
è sembrata cosa tanto puerile da non meri- 
tare pur I’ incomodo che se ne facesse men- 
zione. E non è poi vero che con questa sua 
letteruzza al conte di Charlemont, egli abbia 
preso la difesa dell' Italia ; perchè egli non 
fa altro che cercar di confutare alcune asser- 
zioni del Bareni in odio a' Piemontesi ; e 
muove veramente a riso il vedere che in uno 
scritto in cui doveva oppugnare delle asser- 
zioni offendenti il carattere de’ suoi compa- 
triota , egli cominci a prendersela col Ba- 
reni perchè nel capo 28 ha detto che il 
roccolo non è in uso nel Piemonte. Che poi 
il nostro Autore abbia voluto , scrivendo 
quest’ Opera , rivendicarsi il diritto di dir male 
dell’Italia, è quello ch’io rimetto al giudi- 
zio di coloro che la leggeranno. Il solo vero 
torto , a mio parere , che egli abbia in questa 
sua Relazione, si è quello di avere ripetute, 
e in modo più aspro , le censure che aveva 
già fatte al Goldoni nella sua Frusta lette- 
raria ; epperciò ho aggiunte in fine , a modo 


(1) Il Bareni aveva dedicata questa sua Relazione 
dall’ Italia al summantovato conte di Charlemont. 
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X PREFAZIONE DEL TBADUTTORÉ. 

di Appendice, due note del benemerito tra- 
duttore della Drammaturgia di Schlegel , nelle 
quali vengono giudiziosamente esposti si i 
piccioli difetti , che i grandi pregi del mag- 
gior Comico italiano. 

Il timore di essere biasimato per aver vo- 
luto dare una traduzione italiana di un’Opera 
del Baretti , senz’ essere capace di mante- 
nervi lo stile brillantissimo e tutto proprio 
di quell’ ingegnoso autore , i cui scritti sono 
le delizie degli uomini di gusto, me ne aveva 
quasi fatto abbandonare il pensiero ; ma la 
brama di far conoscere agl’ Italiani quest’Ope- 
ra , la quale è appena nota pel suo titolo in 
Italia , mi ha animato a mandare ad effetto 
il mio. rii i? i aq f ppniA 1 e ogo Wiogarmi che 
que’ lettori i quali proveranno qualche di- 
letto vedendo come il Baretti seppe dipin- 
gerci agl’ Inglesi , vorranno perdonare al mio 
stile, e mi sapranno buon grado di aver reso 
noto in Italia questo suo scritto. 


Girolamo Fozzoli. 


PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE. 



La presente Opera non fu intrapresa al 
solo scopo di confutare le osservazioni 
fatte dal sig. Sharp e da quegli altri 
scrittori inglesi , che dopo aver fatto un 
breve giro , si sono avventurati a descri- 
vere l’ Italia e gl’ Italiani. Molto meno 
sono per darla a’ miei lettori come una 
compiuta e soddisfacente relazione in- 
corno quei celebre paese, preso in tutti 
quegli aspetti sotto i quali può essere 
considerato $ e spero che nessuno vorrà 
apporrai un simile disegno. 


XII PREFAZIONE 

' Io aveva già da lunga pezza osservato 
con qualche sdegno , che i più degli 
scrittori di viaggi possono dirigere la 
riflessione di que’ giovani che viaggiano, 
ad oggetti frivoli e di nissun vantaggio , 
avvezzandoli a dare giudizj prematuri e 
inconsiderati su tutte le cose che veg- 
gono. Ho quindi pigliato occasione , 
massime dal libro del sig. Sharp , per 
farli accorti , se posso , degli errori in 
cui sono indotti , ~~e Indicar loro degli 
oggetti di ricerche più meritevoli della 
curiosità delle persone sensate , renden- 
doli più cauti nel condannare tutto che 
non hanno veduto nel loro paese. Una 
cieca ammirazione delle usanze e dei 
costumi stranieri mostra indizio di stol- 
tezza j ma una censura che non fa distin- 
zione , è pazza e maliziosa. 

Nel 1760 ritornai in Italia, dopo avere 
soggiornato dieci anni in questo regno 
( FInghilterra) , e trovai colà che i miei 
fratelli avevano riunito in alcuni volumi 


Digitized by Google 


dell’ AUTORE. XIII 

tutte le lettere eli’ io aveva scritte a loro 
in quel lungo spazio di tempo. Un na- 
turale impulso me li fé’ scorrere : ma li 
trovai ( il primo specialmente ed il se- 
condo ) così ripieni di strambi giudizj 
su gli uomini e le cose , desunti da 
primitive e superficiali impressioni , che 
mi credetti ben fortunato di poterne 
stracciare ciaschedun foglio, procedendo 
nella lettura di una tale serie di osser- 
vazioni. 

Io domando perdono per questo insi- 
gnificante aneddoto , che sente forse 
troppo di parzialità. Ma quello che è 
avvenuto a me , sarebbe avvenuto in si- 
mile circostanza al sig. Sharp , e a quasi 
tutti gli scrittori di viaggi eh’ io lessi in 
vita mia. — Dalla lettura de’ susseguenti 
fogli sarò tenuto parziale verso il mio 
paese , nè saprei se potessi interamente 
giustificarmi d’una tale taccia : ma spero 
che la mia predilezione non si riterrà 
disgiunta da qualche cognizione ed espe- 
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XIV PREFAZIONE DELL' AUTORE. 

rienza degli argomenti che tratto. Il 
lettore avrà almeno dalle seguenti di- 
scussioni il vantaggio di aver più ab- 
bondanti materie per dirigere il suo pro- 
prio giudizio. 
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GL’ ITALIANI 


O SIA 

RELAZIONE 


DB Gli 

USI E COSTUMI D* ITALIA. 


CAPITOLO I. 

fici viaggiatori. — Grande varietà nel carattere 
dei diversi popoli cT Italia. — Affetione degli 
Italiani pc forestieri. — Loro condotta, 
riguardo agli attori , nei teatri, — Il popol» 
frugale e laborioso. 

P oche sono le opere sì favorevolmente ac- 
colte dal pubblico , come quelle in cui do- 
minano la maldicenza e le ingiurie ; perciò 
furono tanto in voga tutte le relazioni di 
viaggi pubblicate a' miei giorni: vengono esse 
ricercate e lette con la massima avidità, almeno 
per qualche tempo , perchè sono la censura 
anziché la storia dei popoli che si pretende 

Bareni. « 
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a GL* ITALIANI. 

di far conoscere. — Gli uomini , sempre avidi 
del maraviglioso negli avvenimenti , vorreb- 
bero trovarlo anche negli usi e nei costumi 
delle nazioni ; per cui un autore di viaggi 
che vuole porsi in voga nella sua patria , prov- 
vede sempre ne’ paesi stranieri gran copia 
di materiali per soddisfare ad un tempo la 
malignità e l’amore di cose nuove; qualità 
dominanti in parecchi de’ suoi lettori. E così 
un tale che uou sarà abbastanza informato 
della ragiou politica del proprio paese , à 
segno di non poterne parlare senza rendersi 
ridicolo , passerà sovente per un genio pro- 
fondo esponendo le forze segrete dei governi 
forestieri, benché ne ignori i primi elementi. 

Un autore di tal fatta , dopo avere gettato 
tino sguardo superficiale sulle province che 
ha scorse , ritorna nella sua patria , e pi- 
gliando la penna per pubblicare le sue grandi 
scoperte, riempie un libro di racconti ingiu- 
riosi , di pretese assurdità , miste di oltrag- 
giose novelle sopra delitti immaginarj , asse- 
verando autorevolmente che questi delitti e 
questi assurdi non sono azioni particolari a 
tale od a tal altro , ma funesti effetti delle 
perverse inclinazioni dei popoli eh’ egli ha 
studiati da fedele e scrupoloso osservatore. 
Un lettore inesperto ride di cuore delle pazze 
stravaganze che vengono addossate a queste 
nazioni , e benedice il cielo di non averlo fatto 
nascere in quelle superstiziose e malaugurate 
coutràde. In tal modo si presenta la men- 
zogna sotto 1’ aspetto di verità ai creduli , e 
si ristringono le idee degli uomini coufer- 
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CAPITOLO I. 


filandoli in pregiudizj che un autoredi viaggio 
dovrebbe anzi proporsi di distruggere (i). 

Le osservazioni sugli usi e sui costumi 
d’ Italia , ultimamente pubblicate dal signor 
Sharp, sono tra le opere che piir si distin- 
guono in questo genere. — Reca somma ma- 
raviglia il vedere questo autore accigriersi a 
far conoscere i popoli d’Italia, pressoi qual» 
non dimorò che pochi mesi ; parlare co) 
tuono il più decisivo del genio e del carat- 
tere degl’ Italiani, senza sapere sillaba d' ita- 
liano ; calunniare la nobiltà eh’ egli non ha 
frequentata , non avendo per la sua nascita 
e per la sua professione accesso ne’ crocchi 
signorili. — Egli è una temerità imperdoi 
cabile ni sig. Sharp l’ essersi impegnato iu 
un’ impresa tanto ardua e tanto superiore 
alle sue cognizioni. — Io sto da qualche 
anno iu Inghilterra , ne conosco la lingua , 
ho visitato la maggior parte delle province 
de’ tre regni , ho avuto occasione di vivere 
e di conversare con persone di diversi gradi, 
in somma, di studiare il popolo e la nobiltà: 
con tutto ciò non mi crederei ancora abba- 
stanza istruito per descrivere i costumi e gli 
usi della nazione inglese. Nulla debh’ essere 


(lì Voltaire, parlando dei viaggiatori, dice die : « Rien 
a n’est si continua partili eux que de ina) voir , de 
m mal rapporter ce qu'on a vii , de prendre surtout 
« dans une nation , cfont on ignore la (angue , l'abus 
« d'une loi pour la loi ménte ; et enfia de juger des 
« tnceurs de tout un peuple par un fait particulier , 
v doni on ignore cncore les circonata nces, ». 

( Nota del Trpd. ) 


4 GL ITALIANI. 

più difficile per un forestiere che un simile 
assunto : se io entrassi in questa malagevole 
carriera , lo farei con la maggiore diffidenza, 
e sarei assai circonspetto , massime quando si 
trattasse di condannare degli usi general- 
mente ricevuti , di censurare tutto un sesso 
o tutta una nazione. — Un viaggiatore il 
quale dopo avere attraversate le diverse pro- 
vince dell’Italia fosse, come il sig. Sharp, 
divorato dall’ ambizione d” informare tl pub- 
blico de’ suoi viaggi, riuscirebbe forse a fare 
un libro utile se si limitasse a descrivere le 
strade , gli alberghi , le poste , i lacchè di 
piazza ed altri consimili oggetti ; ma uoa 
potrebbe , senza passare per uno scrittore 
presuntuoso ed ignorarmi ^ -pretendere di giu- 
dicare del carattere, del genio e dei costumi 
delle nazioni che abitano la nostra peuisola. 
Tale è nondimeno il disegno propostosi dal 
sig. Sharp ; ma per convincere il pubblico 
che le sue osservazioni non sono altro che 
un ammasso di sconci errori , voglio procurare 
di dipingere gl* Italiani tal quali sono. — 
Questo quadro , se è fedele , giustiéclierà 
pienamente i popoli d’ Italia da tutte le ca- 
lunniose imputazioni dei viaggiatori. ; ' 

I popoli delle diverse proviucie italiane non 
si rassomigliano : c’ è una differenza nota- 
bilissima tra quelli di Napoli e quelli di 
Bologua , tra quelli di Roma e quelli di Ve- 
nezia , tra quelli d* Ancona o di Firenze e 
quelli di Milano , di Torino o di Genova ; 
tna si può dire che generalmente sono tutti 
rispettosi , civili , affabili e naturalmente 
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CAPITOLO r. 5 

'hchinevoli all' amicizia ed alla benevolen- 
za. Nelle città s se incontrano un uomo 
di qualche apparenza, gli cedono sempre la 
destra ; nelle campagne si vedono coi cap- 
pello nelle mani salutare tutti coloro che 
incontrano. Trattateli con dolcezza e chia- 
mateli spesso per nome, e potete essere certi 
del loro sincero attaccamento. — Ben lontani 
dall’avere dell’antipatia pe’forestieri , gli amano 
anzi assai. — Io Inghilterra il nome di Fo- 
restiero non è molto onorifico ; in qualche 
parte della Spagna e più ancora nel Porto- 
gallo ì> obbrobrioso ; ma nella maggior parte 
dell* Italia uno straniero è riguardato come 
un uomo dotto e instrutto , o desideroso 
d’ «istruirsi. — Gli Italiani, parlo sempre del 
popolo, sono creduli, perchè sono ignoranti; 
e I’ ignoranza regna fra essi a un tal punto, 
che è raro che sappiano leggere o scrivere; 
hanno nel loro carattere molta allegrìa e gio- 
vialità , il che è incompatibile con quella 
pretesa crudeltà che loro rimproverano alcuni 
viaggiatori. Essi hanno molto trasporto per 
cantare, suonare qualche strumento e ballare. 
I di festivi, dopo i divini uffizj , le persone 
di servizio d’ ambi i sessi si radunano in 
luoghi dove si balla, e non ritornano innanzi 
notte dai loro padroni. Queste unioni si for- 
mano sempre sotto gli occhi del pubblico, e 
durano sino al tramontare del sole. Le donne 
maritate di rado vi vanno senza i loro mariti. 
Quest’ uso in Italia è assai generale , ma 
non universale : nello Stato ecclesiastico il 
ballo è vietato ne’ giorni di festa. 
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GL* ITALI AHI. 

Gl’ Italiani danno poco negli eccéssi di 
dissolutezza e stravizzo , « se non sono sfre- 
nati , sono ancora meno sediziosi. Natural- 
mente docili al giogo che loro impone il 
governo., eoffrirebbono le più dure esazioni 
senza pensar a fare tumulto : crédo che 
non vi sia nazione in Europa più sommessa , 
più pronta ad obbedire e più soggetta a’ suoi 
padroni. Non mi ricordo di avere mai inteso 
parlare di sedizione popolare in Italia. Se si 
trovano radunati , non sono nè insolenti nè 
feroci, come accade in altri paesi, e lo stesso 
sig. Sharp è obbligato di render loro giustizia a 
questo riguardo. Egli osserva che gl’ Ita- 
liani, ne’ più affollati concorsi , si conducono 
con ammirabile ritcnutezza e decenza , e 
confessa che in simile occasione uou sarebbe 
così a Londra , ove il popolo è arrogante , 
sedizioso e crudele. 

Gli Italiani quando sono all’ opera , alla 
commedia od a qualche altio pubblico spetta- 
colo , applaudiscono se la produzione pare 
che meriti la loro approvazione , se no , si 
trattengono coi loro vicini o stanno zitti. Non 
mai si odouo fischiare gli autori o gli attori. 
Se la quiete e la decenza regnano nei pal- 
chetti , anche coloro che sono nella platea , 
non sono meno moderati , nè meno circon- 
spetti : pacifici spettatori , si credono in do- 
vere di incoraggiare i talenti anzi che depri- 
merli. Quelle maniere rozze e brutali di inco- 
modare e di urtare coloro che non cercano 
di molestarli , sono affatto straniere per essi. 
Venezia è la sola città in cui 1’ ordine pub- 
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CAPITOLO 1. 
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blico pare non sia rispettato : i nobili hanno 
1’ usanza di sputare dai palchetti nella platea. 
Quest’ usanza odiosa e infame nou può derivare 
Be non dal disprezzo che ha 1’ alta nobiltà 
pel popolo ; nondimeno . esso tollera con 
molta pazienza tale insulto ; c ciò che più 
reca sorpresa , si è eh’ esso ama coloro che io 
trattano in un modo 6Ì villano : se qualcuno 
sente sulle mani o sul volto gli effetti di 
questi oltraggi , non monta sulle furie , ma 
se ite vendica facendo qualche breve ed ar- 
guta esclamazione. 

Gl’ Italiani sono si compassionevoli . che 
piangono alla vista di un infelice. — Amano 
soprattutto di esercitare 1’ ospitalità verso i 
forestieri. — Sono estremamente officiosi gli 
uni verso gli altri , e soccorrono volontieri 
i poveri. i — Scrupolosi osservatori delle pra- 
tiche religiose , non si coricano giammai senza 
avere prima recitato il rosario o cantato le 
litanie. 

Nei dì festivi e nelle domeniche è per essi 
un indispensabile dovere di ascoltare la messa 
alla mattina e di assistere a sera alla bene- 
dizione. Sono divoti a segno che danno nella 
superstizione ; ma questa divozione eccessiva 
produce effetti meno funesti che V irreli- 
gione. 

Nulladimeno gl’ Italiani , malgrado tutte le 
loro buoue qualità , hanno sì vivaci sensa- 
zioni, che ad una sola parola ingiuriosa o ad 
un’ occhiata di disprezzo per parte di un loro 
eguale incolleriscono a segno che si gettano 
vicendevolmeiKe addosso facendo alle coltei- 
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late. Ma sarebbe d’ uopo che I’ offesa fosse 
eccessiva , per parte Hi colui che credessero 
loro superiore , prima che si abbandonassero 
alla passione della vendetta ; tanto sono essi 
assuefatti al freno- della più stretta subordi- 
nazione. Se un Uomo di qualche apparenza 
•i abbatte a vederli in rissa , può porsi fra i 
due contendenti senza correre alcun peri- 
colo ; e se alla sua esortazione ricusano di 
separarsi , egli può, sollevando il suo bastone, 
forzarli a desistere : tutti i circostanti lo rin- 
graziano di questo buon officio ; ma se fosse 
un loro simile , non riuscirebbe egualmente 
a pacificarli , sopra tutto se 1* amore , che 
d’ ordinario fa nascere fra essi le più crudeli 

? gelosie , fosse stato la cagione della loro 
ite. — In punto di amore è d’ uopo che 
eieno assai circonspetti : il primo che si è 
dichiarato amante di una fanciulla , pretende 
di non avere alcun competitore ; non tolle- 
rerebbe che , senza sua permissione , un rivale 
andasse a suonare la chitarra sotto la finestra 
della sua bella. Uua tale permissione viene ac- 
cordata volentieri a Colui che la chiede ; ma 
senza questa condiscendenza, il risentimento 
dell' amante non ha limiti: si vendicherà del 
suo rivale ed anche della sua innamorata se 
essa gli ha dato motivo di sospettare della 
sua fedeltà. Non bisogna però immaginarsi 
che le fanciulle in Italia siano di frequente 
ammazzate dai loro amanti ; esse si piccano 
al pari de’ loro amatori di essere fedeli in 
amore. Nondimeno ciò accade , ed auche 
più sovente in Italia che in ogni altro paese. 
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Io ho veduto, mentre soggiornava in Ancona , 
condannare alia galera nn giovane contadino 
per avere gravemente ferita una bella fan» 
dulia eh* egli amava. Gli altri contadini , 
uomini e donne , compiangevano il giovine e 
condannavano la condotta di quella fanciulla, 
la quale senza averne mai avuto motivo era 
stata infedele al sdo amante. 

lo non pretendo giustificare questa collera 
impetuosa che si scorge nel popolo d’ Italia ;> 
se fosse permesso di palliare alquanto i de- 
litti che essa cagiona , si potrebbe dire che 
al momento che un Italiano ha preso degli 
impegni d' amore con una fanciulla, élla è 
certa , sposandolo , eli' egli nou mancherà 
mai alla fedeltà conjugale , e che farà ogni 
sforzo per farle passare una vita tranquilla 
e piacevole. 

Debbo poi qui osservare che è falsissimo 
quanto dice il sig. Sharp dell’eccessiva indo- 
lenza e poltroneria dei popoli d' Italia. Egli 
ne parla certamente senza cognizione di causa , 
e non potrebbe negare, se ue venisse richiesto, 
che non si è pigliato P incomodo di esami- 
nare questo punto. Oso dire che non è cosa 
rara il trovare nella capanna di un conta- 
dino italiano , oltre tutti gli strumenti rurali, 
delle reti e dei telaj , e che la maggior parte 
sono ad un tempo agricoltori » pescatori e 
tessitori. Quando lavorano in un campo o 
in altro luogo , se si accorgono ebe gli osser- 
vate , proseguono con doppio ardore : hanno 
un principio di gloria o , se si vuole , di vanità 
eh’ io non ho osservato tra gl' Inglesi di egual 
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classe; e quando partite, non fanno come * 
contadini e gli altri operai d'Inghilterra che 
chiedono qualche cosa per bere. — L’ Ita-» 
]iano non chiede mai nulla , rifiuta anzi ciò 
che gli si vuol dare , e -brama che non lo 
prendiate per un uomo capace di mendicare. 

Il sig. Sharp osserva che il territorio di 
Toscana è coperto di poderi e di villaggi le 
cui case non sono fatte di terra e di stoppia 
come in Francia ed in Inghilterra, ma che 
sono fabbricate di pietre e di mattoni, e che 
i contadini vi sono agiati e assai ben vestiti. — 
Se il sig. Sharp avesse voluto pigliarsi l' inco- 
modò di badarci, avrebbe veduto la stessa 
cosa nelle altre parri d’ Italia , senza eccet- 
tuarne i doininj di Napoli e del Papa. — Il 
nostro viaggiatore si dà molta briga per «co- 
prire quale possa essere la ragione di questo 
stato florido dei contadini della Toscana , e 
considera la loro opulenza come effetto dà 
benefizj che hanno ricevuti dalla casa dei Me~ 
dici , anziché attribuirlo alla sua vera causa , 
voglio dire alla loro sobrietà ed al loro 
amore pel travaglio ; e se queste non sono 
le vere canse del loro aspetto opulento , bi- 
sogna credere che ciascun contadino toscauo 
abbia ereditato un podere rial suo antenaro, 
il quale ne avesse fatto 1’ acquisto sotto il 
felice regno della famiglia de’ Medici: sup- 
posizione che sarebbe un po’ troppo assurda. 

Se i contadini nella Toscana godono di una 
certa agiatezza , e se quelli del territorio dalla 
Repubblica di Genova hanno delle abitazioni 
che si prenderebbero per case di geutiluo- 
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mini , non debbono questi vantaggi che alla 
loro sobrietà ed al loro amore pel lavoro: 
qualità cbe da essi sono portate ad un grado 
incredibile. Arrivano a segno di tagliare oriz- 
zontalmente un masso vivo , coprirlo di terra, 
portata talvolta da luoghi assai lontani , e 
piantarvi viti, o fichi , o legumi, il che ha 
dato luogo al proverbio che in Italia i con- 
tadini mangiano sani. Accade loro qualche 
volta di dover lavorare anche di notte al 
chiarore della luna , nelle vigne e ne’ campi, 
mentre le loro doune e i loro figli sono im- 
mersi nel sonno. — La stessa cosa ho io 
veduta nel regno d’ Aragona e nella Cata- 
logna , e non per tauto gli Spagnuoli pas- 
sano generalmente per inhugardi e dormi- 
glioni , . almeno a detta della maggior parte 
dei viaggiatori, senza dubbio instrutti ed esatti 
osservatori al pari del sig. Sharp. 

CAPITOLO IL 

Difetto (T esecuzione delle leggi. 

Delle persone maritate. 

La tardità con la quale nei tribunali d’ Ita- 
lia si ordinano i processi de’ rei , diede oc- 
casione al sig. Sharp di fare le più odiose 
riflessioni sul governo italiano. Egli è però 
vero cbe in Italia la punizione non segue sì 
tosto il delitto, e che, toltone il Piemonte, ove 
la giustizia in caso di omicidio è piuttosto 
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speditiva , pare che in ogni altra parte si 
usi troppa lentezza nell’ esecuzione delle leggi: 
in Venezia e iti Roma un assassino non viene 


giudicato definitivamente se non dopo più. 
mesi di prigionia. 

Ma v’ è in Italia un’ invincibile causa che 


può sottrarre alle volte un omicida dal sup- 
plizio , ed è la facilità di fuggire dal terri- 
torio ove ha commesso il delitto. 


Ognuno sa che P Italia è divisa in piò princi- 
pati; per la qual cosa se un reo trovasi in qual- 
che distanza dal centro d’uno di essi nel mo- 


mento che commette uu delitto, può presto giu- 
gnere alle frontiere e passare nello stato vicino. 
Tutta la vigilanza del magistrato per arrestare 
il delinquente debb’ essere in allora infruttuosa* 
D’ altroude un Italiano non si lascia si 


facilmente arrestare come un Inglese; tosto 
eh’ egli è persuaso che cadendo nelle mani 
della giustizia sarà impiccato o mandato in 
galera , si lascia uccidere anzi che rendersi , 
e si difende disperatamente fido alla morte. — * 
Si ebbe ultimamente in Inghilterra un esempio 
del furore italiano. — Inoltre il popolo d'Italia^ 
per un falso punto d’ onore o per un mal inteso 
principio di umanità , non darebbe il minimo 
soccorso agli ufficiali della giustizia od agli 
sbirri. I magistrati sono dunque obbligati di 
far inseguire i colpevoli da una numerosa e 
ben armata compagnia di guardie, a cavallo , 
il che richiede del tempo , e il malfattore 
passa le frontiere dello Stato avanti che si 
possa raggiugnerlo. Vero è che molti prin- 
cipi hi Italia si rendono scambievolmente 


CAPITOLO II. 


*3 

i delinquenti , quando possono arrostarli , e 
il conte Nogarola, il quale, erasi rifuggito nel 
Piemonte dopo avere commesso un omicidio 
in Verona, fu arrestato presso Torino e man- 
dato a Venezia ove venne giustiziato. Ma 
riflettendovi , un uomo giudizioso conoscerà 
che un tale espediente non può essere molto 
efficace contro questo male in un paese 
come P Italia costituito. 

Accadde una volta in Venezia che si trovò 
un fornajo presso un uomo che era stato 
stilettato; il coltello era ancora nel cadavere, 
e il fornajo aveva in tasca un fodero che 
pareva fatto per quel coltello : al momento 
egli fu arrestato , condannato e appiccato , 
benché innocente in quell' omicidio , come ai 
scoperse tosto dopo. Questo avvenimento 
diede luogo ad un uso che durò in Venezia 
per più secoli e che sarebbe stato bene il 
conservarlo: quando i giudici erano per prò* 
mwziare una sentenza di morte , un officiale 
gridava loro : Ricordatevi del povero Fornajo. 
Da indi in poi, i giudici in Venezia e nelle 
altre -parti dell'Italia sono difficilissimi sulle 
prove che debbono far condannare qualcuno 
a morte ; c di qui nascono le lunghe forma* 
lità che si adoprano nella formazione de’ pro- 
cessi criminali. — Ma i forestieri ordina- 
riamente sono facilissimi a censurare ; non 
si curano d’ informarsi dellp cause che pro- 
dussero certe usanze , delle quali ben si co- 
noscono gl' inconvenienti. Il sig. Sharp vuole 
riferir tutto agli usi del suo paese ; essi sono 
la norma di tutte le sue decisioni. Tutto che 
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non viene fatto altrove come in Inghilterra » 
è dalla sua rara 6agacità giudicato stolto 
e detestabile. Questo modo di ragionare è 
proprio di un Inglese affezionato alla sua 
patria ; ma non gli dà il diritto di pretendere 
il titolo di osservatore imparziale delle altre 
nazioni ; e sebbene alcuni Italiani aieno ca- 
paci di dare una pugnalata ai loro rivali od 
alle loro belle , per un eccesso di gelosia, ciò 
non lo autorizza a presentare il minuto po- 
polo d'Italia come uua turba di uomini malvagi 
e perversi , sempre pronti ad ammazzarsi. 
Un' inclinazione così manifesta farebbe sup- 
porre nel popolo un carattere uatural mente 
crudele ; ma 1’ allegria e la compassione , 
qualità dominanti negl' Italiani-) «oh si accor- 
dano punto con questa pretesa crudeltà. 
Dietro la logica oltraggiosa del sig. Sharp , 
un Italiano potrebbe a buon dritto riguar- 
dare il popolo inglese come una turba di 
incendiar]' , perchè vede alle volte ne’ Cogl j 
pubblici delle promesse di ricompensa a 
chiunque scoprirà gli autori di lettere ano- 
nime scritte da inceudiarj. Quante amare rifles- 
sioni non avrebb’ egli fatte su noi , se gli fosse 
•tato detto in Italia, che una figlia aveva, 
come accadde in Inghilterra, avvelenato suo 
padre , una nipote suo zio , uua moglie suo 
marito? Se gli avessero raccontato che quattro 
guardie della giustizia avevano formato 1' or- 
ribile trama di far giustiziare cinquanta o 
sessanta sventurati per la lusinga di un me- 
schino guadagno, e che niuno di questi scel- 
lerati fu fatto morire dalla giustizia pubblica. 
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per mancanza di una legge che indicasse 
questo caso particolare? Con tutto ciò questi 
delitti e molti altri non meno orribili si com- 
mettono presso le più pulite nazioni ; e quegli 
scrittori cbe attribuiscono questi fatti parti- 
colari al carattere generale di una nazioue , 
debbon essere considerati stolti o calunniatori. 

Il sig. Sharp, dopo avere scagliato contro 
il comun popolo i più pungenti dardi di 
maldicenza, non risparmiale persone distinte: 
asserisce che io Italia i costumi sono asso- 
lutamente corrotti, e che i due sessi sono in 
preda alla più orribile sfrenatezza. 

Il metodo del quale egli si serve per dare 
alle sue imposture un* apparenza di verità, è 
assai malizioso. Egli comincia ad avvertire i 
suoi lettori che per lo passato in Italia le 
donne erano irreprensibili nella condotta e 
nei costumi , e che i mariti erano gelosi ; 
ma che oggidì non ci sono donne sulla terra 
più impudiche e più dissolute delle Italiane, 
e che in Italia la parola gelosia è diventata 
fuori d’ uso. 

Io lascierò ad altri la cura di esaminare 
fino a qual punto questo bel preludio si 
accordi con le idee dei filosofi su 1’ origine, 
sui progressi e su gli effetti delle nostre pas- 
sioni ; e non cercherò di provare che 1’ a- 
more c la gelosia, al pari di tutte le altre 
umane affezioni , sono ugualmente sparsi fra i 
mortali , e che gli effetti che ne risultano , 
sono uniformemente gli stessi ovunque tro- 
vausi uomini. Vorrei piuttosto dimostrare che 
i lioni ed i sorci non sono nè boni, nè sorci 
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che iu certi paesi , e che in altri paesi sono 
gatti o pipistrelli. 

Secondo il sig. Sharp , in Italia non c è 
donna maritata che non abbia il suo cici- 
sbeo (i), vale a dire ch’ella ha un giovine, 
il cui principale impiego è di disonorare suo 
marito ; e la signora ha si poco riguardo , 
che a nessuno è ignota la persona eh' essa 
onora della sua scelta e della sua cortesia. 

« Il cicisbeo , oltre a questa nobile occupa- 
ti z ione , è obbligato di accompagnarla al- 
« 1* opera , di sedere con essa da solo a 
« sola nel suo palchetto , da dove è appena 
« veduto dagli spettatori , perchè i teatri in 
« Italia sono male illuminati. Dopo 1’ opera, 
« la conduce, al casino di lei * ■« vi rimanr 
« gono alle volte tutta la notte soli , uon 
« tralasciando alia mattina di recarsi alla 
« messa prima di separarsi. Il casino è una 
« stanza (a) presa in affitto per un iutero 


(i) Il valente sig. Ugo Foscolo , in una nota alia 
elegante sua traduzione del Viaggio sentimentale d'Yorilc, 
dice : <• De’ cicisbei si va perdendo la razza : erano 
« e sono nè amanti , nè amici , nè servi , nè mariti ; 
» bensì individui composti (li qualità negative. Li 
« difende il Barelli nel suo libro inglese The Ita- 
ti Hans , cap. 2 , ma pigliò 1' impresa per Carità della 
» patria ». ( Nota del Trad. ) 

(a) li sig. Sharp non entrò mai in un oasino , altri» 
mente avrebbe detto che è un appartamento di pa- 
recchie piccole stanze , e spesso una piccola casa che 
i nobili Veneziani prendono per proprio comodo nelle 
vicinanze di S. Marco , dove si radunano il senato e 
tult* i magistrati , e dove trattanti gli affari e le cosa 
di piacere. 
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« anno ( il signor Sharp .si. dimenticò di 
« dirci se dal cicisbeo o dalla signora ) , 
« in luogo distante dall' abitazione della 
« signora , ed è * per essa e pel suo cici- 
« sbeo un asilo inviolabile : lo sposo non 
« vi si avvicina giammai. Un marito che 
« fosse abbastanza malaccorto di voler tur- 
« bare i nostri amanti , passerebbe general- 
« mente per un uomo senza esperienza di 

* mondo , e in tutti i crocchj dove compa- 
re risse, sarebbe l’oggetto delle più pungenti 

beffe. In Italia è cosa tanto ridicola per 
« gli sposi il trovarsi insieme , che non vi 
« è esempio di simile fenomeno. Se una gen- 
ti tildonna volesse proporsi di conservare a 
« suo marito la fedeltà conjugale , e stare 
« senza cicisbeo , ella sarebbe obbligata di 
a. vivere in casa sua come in una solitudine ; 
« niun’ altra gentildonna vorrebbe mostrarsi 
« in pubblico con lei. -- La repubblica di 
« Venezia è una seconda Cipro, ove ambi i 
■a sessi di ogni stato si consacrano a Venere. 
a. Quivi i parenti hanno pochissimo affetto 
a pe’ loro figli : i maschi vengono conside- 
« rati come figliuoli della repubblica , e le 
« fanciulle racchiudonsi di bonissim’ora nei 
« conventi , dove i loro genitori li visitano 
« di rado o mai. — I cicisbei sono in parte 
« schiavi e in parte tiranni delle loro si- 
a gnore ; e le signore sono gelose de’ loro 
« cicisbei quanto in altri paesi de’ loro sposi. 
« Non si può a meno di ridere vedendo an- 

* dare al casino uomini del più grave ca- 
st rattere , e (ali che potrebbono cadere in 

Bareni. » 
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« sospetto più d’ ipocrisia , di superstizione 
c e di fanatismo, che di galanteria ». 

Pare che un autore dopo una sì scanda- 
losa descrizione deile usanze e dei costumi 
di un paese , dovrebbe cessare per tema di 
essere tenuto per un calunniatore ubbriaco , 
anche presso i più creduli ; ma ii sig. Sharp 
è ben lontano di avere siffatto timore, troppo 
vile per lui , e continua con una temerità 
assai più sfacciata. Egli ha altresì l'audacia 
di protestare nel più solenne modo che le 
sue asserzioni x sono da tenersi per vere , 
sull' onor suo , poiché egli parla sopra buoni 
fondamenti , e non mosso da uno spii ito di 
maldicenza ». 

« Un affetto tenero e scambievole fra gli 
a sposi è nel clima d’ Italia una passione 
« ignota. Gli uomini e le donne si uniscono 
« in matrimonio senza la minima participa- 

* zione per loro parte , e di rado eziandio 
« interviene che le parti interessate si co- 
te noscano prima di sposarsi. La fanciulla è 
« in un convento, ove il più delle volte non 
« vede il suo futuro sposo , e da dove ella 

* non esce se non che il giorno della ce- 
te lebrazione del matrimoniò. L'uso abbotni- 
x nevole e infernale di prendere al suo ser- 
« vizio , partendo dall' altare , un cicisbeo 
« ( s’ intende per tutta f Italia ) , estingue fra 
x gli sposi ogni tenero sentimento. I figli 
«c servono poco a mantenere l’ amicizia c 
x 1' armonia nel matrimonio, perchè lo sposo, 
ce intimamente persuaso dell’ attaccamento 
x della sua sposa per un amante , non può 
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a aver amore per essa nè affetto pe’ figli- 
a Le fanciulle non compaiono mai ad alcun 
« convito , giacché in Italia la loro inno- 
« cenza e vivacità è un piacere totalmente 
« sconosciuto o negletto. Un marito è certo 
« che il primogenito appartiene a lui solo, 
« semprechè nasca nel primo anno del suo 
k matrimonio. Se la metà delle gentildonne 
« maritate non volesse cicisbei o vivesse con 
« essi in modo innocente , 1’ altra metà le 
« disprezzerebbe. Ho veduto io stesso a Na- 
« poli ( dove egli non entrò mai nella casa 
« d alcun gentiluomo o privato ) principesse 
« e duchesse col cicisbeo al fianco visitare 
« i loro amici senza darei il minimo pensiero. 
« Se invitate cinque gentildonne a pranzo , 
a bisogna far mettere diepi posate , perchè 
« ciascuna gentildonna mena seco il suo ci- 
« cisbeo. La natura del clima rende gli uo- 
« mini sì naturalmente volubili ( questo glielo 
* avrà detta qualche autorevole napoletano, forse 
« gran metereologista ), che pochi mesi di ma- 
c trimonio bastano per estinguere le fiamme 
« dell’ imeneo. Egli è dunque necessario per 
« le povere donne di avere de’ cicisbei al 
« loro servizio. La distinzione del bene e 
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del male , le idee di innocenza , di de- 
coro , di castità sono appena note in Italia. 
In Firenze le gentildonne hanno general- 
mente tre cicisbei per ciascuna : il primo 
è il cicisbeo d’ onore ; il secondo è quello 
incaricato di raccogliere i guanti o il ven- 
taglio , se avviene che cadano dalle mani 
della signora ; il terzo è il cicisbeo so- 
stanziale ». 


i 
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Mi sarei grandemente maravigliato della 
temerità di queste osservazioni, 6e non fossi 
stato informato della sorgente nella quale il 
fiig. Sharp aveva attinto siffatte notizie. Seppi 
che 1' oracolo eh’ egli consultava sui costumi 
e su le usanze d’ Italia , era un galante ser- 
vitore per nome Antonio, eh’ egli aveva preso 
al suo servizio in Napoli. Ma come osò mai 
presumere il sig. Sharp , eh’ egli persua- 
derebbe tutta 1’ Inghilterra , che v’ è in Eu- 
ropa un vasto paese ove i mariti soffrono 
che le loro mogli , subito dopo il matrimo- 
nio , li disonorino nel più infame modo ? 
che convinti del loro disonore , ma indiffe- 
renti su questo (moto, continuino a vivere 
sotto lo stesso tetto con le loro donne e coi 
loro figli , senza amore per le une * nè af- 
fetto per gli altri ? 

Gli sposi in Italia non hanno letti sepa- 
rati , anche nei più caldi mesi dell’ anno : 
ciò è noto ad ognuno. Come dunque il sig. 
Sharp potè sperare di far credere che i ma- 
riti ricevano nei loro letti le proprie mogli 
uscite dalle mani della prostituzione ? che le 
donne , tosto dopo il matrimonio , si abban- 
donino a tutti gli eccessi della dissolutezza? 
e ciò iu un paese ove le menti sono , se- 
condo lui , soggiogate dalla superstizione , e 
dove le fanciulle , messe ne’ conventi nella 
loro più tenera giovinezza , vengono educate 
in tutte le pratiche e con tutti i sentimenti 
che può inspirare la religione ? Come ! dopo 
una simile educazione , uscendo dal con- 
vento , non si troverebbe più in esse verua 
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principio di religione ? in esse che dai loro 
più teneri anni lino alla maturità matrimo- 
niale non hanno appreso quasi nuli’ altro ? 
Non vi sarebbe nè timore , nè vergogna , 
nè modestia , nè continenza in un sesso 
per natura vergognoso , timido , modesto 
e continente ? e non vi si vedrebbe nè 
gelosia , nè collera , nè il minimo risen- 
timento negli uomini che la natura ha fatti 
tanto audaci , irascibili , collerici , impe- 
tuosi ? Da un lato il più sfrenato liberti- 
naggio , e dall’ altro una intiera e perfetta 
apatia ? e ciò in un paese tanto noto pei 
carattere focoso e per 1’ ardente fantasia de’ 
suoi abitanti ? E il sig. Sharp ritiene che è 
un fenomeno il vedervi due sposi comparire 
insieme in pubblico ? e quelle femmine dis- 
solute crederebbonsi disonorate trovandosi 
in compagnia di una donna onesta ? — Se 
questi nou sono i vaneggiamenti di un servo 
di piazza, a chi decsi dunque attribuirli? 

Ma oserò dimandare al sig. Sharp se tale 
è l’ ordine comune della natura , o se gli 
uomini e le donne in Italia sono di specie 
differente di quelli degli altri paesi? S’ egli 
vuole servirsi della sua ragione , mi rispon- 
derà certamente che la natura è dappertutto 
uniforme , e che in Italia gli uomini non 
sono diversi di quelli degli altri climi. Ma 
*e sono di eguale specie , perchè si conducon 
essi tutt’ altrimenti nel matrimonio , che è 
il più importante affare della vita ? in un 
affare che più di ogni altro interessa alla 
generalità degli esseri umani ? Oserà preten- 



aa gl’ italiani. 

dere il sig. Sharp che il clima rende i ma- 
riti incostanti ? Ma non vede ella , sig. 6lo- 
aofo britannico , che non v’ è cosa più as- 
surda di attribuire al clima il potere di ren- 
dere stupidi gli uomini ? che lo stesso suo 
servo di piazza arrossirebbe di essere accu- 
sato di un sì stolto ragionamento su la na- 
tura umana ? Ma se il climtr fa degl’ Italiani 
tanti automati , e se le loro affezioni ed 
azioni son regolate dal clima , e non da loro 
stessi , perchè dipingerli sotto un sì odioso 
aspetto , e tentare ogni mezzo di renderli 
spregevoli agli occhi de* compatriotti di lei ? 
Se non è per elezione , ma irresistibilmente , 
che diventino dissoluti e malvagi , qual rim- 
provero si può far loro ? 

Io converrò facilmente che io Inghilterra 
la generalità delle donne si conduce con 
maggiore circospezione e ritenntezza che quelle 
d’ Italia : voglio credere che nè il teatro del- 
1* Opera , nè quello della commedia , uè il 
Ilanelagh , nè il Vauxhall , nè 1’ assemblea 
d' Almak , nè quella della signora Cornely 
non facciano il minimo pregiudizio alla virtù 
pura e integra delle gentildonne inglesi ; con- 
verrò pure che Venezia, in particolare, è 
una città molro più corrotta , in punto di 
castità , che Londra ; e che in Venezia , dei 
pari che in alcune altre grandi città dell’Italia, 
vi sono delle donne di qualità le quali non 
fanno alcun conto della decenza , e si ab- 
bandonano alla più vergognosa prostituzione, 
senza nemmeno pensare a coprire la loro 
disonestà coi velo del mistero ; ma facendo 
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questa confessione al sig. Sharp , dee anche 
esso concedermi che quelle stesse donne le 
quali in Italia si sono rese infami agli oc- 
chi della ragione e della religione , possono 
essere facilmente nominate ; e che questa 
possibilità di nominarle mostra evidentemente 
che la classe di queste donne non è nume- 
rosa. Egli dee eziandio confessare che il nu- 
mero di quelle le quali in queste stesse città 
conservano una riputazione incontaminata , 
è Hastantemente considerabile per far guar- 
dare le sue accuse generali come un am- 
masso di spregevoli calunnie. E d’ altronde 
per quanto sieno corrotti i costumi di un 
piccioì numero di donne (odi molte, se così 
vuole il sig. Sharp ) in alcune delle grandi 
città d' Italia , egli è almeno cosa certa che 
nelle città piccole esse non sono nè migliori, 
nè- peggiori che nelle altre piccole città del- 
1' Europa , ove la mancanza di occasioni 
viziose , la rarità de' cattivi esempj , il 
timore della maldicenza , e cento altri mo- 
tivi di maggior considerazione tengono in 
dovere le donne. 

Se il sig. Sharp fosse stato capace di fare 
queste riflessioni, si sarebbe accorto che il 
carattere di una numerosa nazione non di- 
pende da alcune persone sparse in cinque o 
sei grandi città, ma che se ne dee giudicare 
sopra molti milioni d’ uomini sparsi in du- 
gento o trecento piccole città e ne’ loro 
territorj. S’ egli avesse detto che la tale gen- 
tildonna in Venezia, la tal principessa in Na- 
poli distinguonsi generalmente per la loro 
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inala condotta, o per la dissolutezza de* loro 
costumi , mi avrebbe trovato d’ accordo con 
lui. Ma quando fa uso di termini collettivi; 
quando dice: le gentildonne veneziane, le gen- 
tildonne napoletane , le gentildonne fiorentine, e 
ciò che è peggio , le gentildonne ita- 
liane , egli mi permetterà di dirgli che è 
un impostore e uu calunniatore. 

Io vorrei sapere chi sono i mallevadori 
del sig. Sharp quand’ egli asserisce che gl’ita- 
liani non portano affezione a’ loro figli Que- 
st’ accusa , eh’ egli non si cura di provare , 
è contro natura , e non si combina coi 
costumi di un popolo il cui carattere do- 
minante è l’amore e la sensibilità. — E Bur- 
net (i) dice che gl’ Italiani hanno pe’ loro 
figli un’ affezione che è ignota ali’ altre na- 
zioni. Questa osservazione è certamente giu- 
diziosissima , perciocché se gl’ Italiani meri- 
tano qualche rimprovero a questo riguardo , 
si è di avere un eccessivo affetto pe’ loro 
figli. In Venezia , che è la città la più cor- 
rotta di tutta Italia, i padri e le madri, 
le stesse persone più distinte fanno pas- 


(i) Gilberto Burnet, vescovo di Salisbury e pre- 
cettore del duca di Glocesler, nacque nel i 643 in 
Edimburgo. Egli era considerato in Inghilterra come 
Bossuet in Francia ; ma lo Scozzese aveva meno genio 
del francese , meno condona e meno moderazione e 
saviezza. — Mori Burnet nel tjib, lasciando molte 
opere di storia e di controversia e la relazione del 
suo viaggio nella Svizzera e nell’Italia. 11 mio odio 
contro la chiesa romana ha disonoralo In penna e le 
opere di lui. ( JSola del Trad. ) 
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seggiare sulla piazza di San Marco i loro 
tigli vestiti da ussari, da sultane, da pastori, 
da pastorelle, e ne dimostrano compiacenza: 
il che il sig. Sharp sa , e non ha potuta 
tralasciare di farne cenno ; ma era sua inten- 
zione di rendere odiosi gl’ Italiani. Ed è con 
questa medesima intenzione eh’ egli ardisce 
di asserire che in Italia gli sposi non 9Ì sono 
veduti due volte avanti le loro nozze; men- 
trechè nella stessa Venezia v’ è 1’ uso gene- 
ralmente stabilito , anche fra i principali no- 
bili, di differire di più mesi, e qualche volta 
di un intiero anno un matrimonio stabilito, 
affinchè i giovani amanti possano concepirò 
amore 1’ uuo per I’ altro. Appunto poco pri- 
ma dell’ arrivo del sig. Sharp in Venezia il 
matrimonio progettato della damigella Barba- 
rigo e del figlio del procuratore Zen , due 
delle più cospicue famiglie di quella repub- 
blica , erasi rotto , benché le parti fossero 
promesse già da più di un anno e fossero 
già fatti i preparativi delle nozze ; e questa 
rottura non ebbe altra causa se non 1’ avver- 
sione che concepì la damigella pel giovine il 
quale aveva cessato di farle la corte con la 
solita regolarità giornaliera. Questo fatto c 
cent’ altri simili avrebbero dovuto insegnare 
al sig. Sharp che i maritaggi contraevansi in 
Italia come nelle altre parti dell’ Europa : nella 
nobiltà per fare una splendida alleanza, o per 
mire d’ interesse , e nel popolo , come in In- 
ghilterra , per ben accompagnarsi. 
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CAPITOLO III. 

Dell' orìgine, dei progressi e dello stato attuale 
del cicisbeato in Italia. — False osservazioni 
di Voltaire su gC Inglesi. 

Agevolmente ai può scorgere che il signor 
Sharp non dubita punto che un cicisbeo 
non sia un adultero , e che nella sua mente 
questi due termini sono perfettamente sino- 
nimi : ma iu ciò egli non s’ inganna meno 
che su ogni altro punto , perchè gl' Italiani 
applicano a questo vocabolo una assai di- 
versa idea. Cicisbeo è una voce antica , che 
nella sua origine nou significa altro che un 
bisbigliatore. Ogni persona che parla uu po’ 
d’ italiano , sa che nella nostra lingua le let- 
tere 6 e c souo sovente seguite da una e e 
da un i ; questo frequente incontro di be e 
bi e di ce e ci fa sì che quando qualcuno 
parla piano all’orecchio, pare ch’ei non fac- 
cia altro che ripetere tali sillabe. Di qui na- 
sce il vocabolo bisbigliare , che in addietro di- 
cevasi cicisbeare. E perchè gli amanti e gli 
amici intimi , quando sono -in crocchio , si 
parlano volentieri sotto voce all’orecchio; 
perciò il dispiacere che cagiona ordinaria- 
mente questo bisbiglio ad una compagnia, fe’ 
dar loro il titolo di cicisbei , o sia bisbiglia- 
tori. — Ciò basti sull’ etimologia di questa 
parola. — In seguito questo nome fu dato 
agli amanti ed a coloro che stanno presso le 
signore con altrettanta condiscendenza e ri- 
spetto come se fossero loro vagheggiatori. 
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L* uso di fare la corte alle signore col ri- 
spetto di un amante , è assai antico in Ita- 
lia , e non recentemente introdotto ne’ nostri 
costumi, come il sig. Sharp vorrebbe darci a 
credere allorché dice che le nostre donne tcnc- 
vansi anticamente murate , e che ora non hanno 
alcuna sorte di custodia. Un tale spirito, che ri- 
monta sino ai tempi della cavalleria, portato 
al più alto grado nel secolo decimoterzo dal 
rinascimento della filosofia platonica , che è 
tuttavia molto coltivata nelle nostre università 
e nelle nostre accademie poetiche, ha per sì 
lungo tempo fatto parte dei costumi , che 
tutti coloro i quali vantansi di una certa po- 
litezza , massime nelle regioni meridionali 
dell'Italia , ne sono animati. Una prova ne 
porgono le poesiecelebri di Francesco Petrarca 
il quale , pe’ suoi sentimenti teneri al pari 
che casti per la bella Laura , è stato in 
questi quattro ultimi secoli il poeta favorito 
degli Italiani ; e una prova ne sono pure i 
suoi numerosi imitatori , fra i quali si con- 
tano i nomi famosi di Angelo Poliziano, di 
Lorenzo de’ Medici , di Pietro Bembo , di 
mons. della Casa, di Jacopo Sannazzaro, di 
Annibai Caro , dei due Tassi , di Eustachio 
Manfredi e di un* infinità d* altri antichi e 
moderni. Leggansi le poesie dell’ accademia 
degli Arcadi, pubblicate in occasione de' ma- 
trimonj dei gran signori d’ Italia, e si vedrà 
che sono piene di questi sentimenti che in- 
spira 1’ amore platonico (r). 


(0 Vegga*! pura il grazioso poemetto filosofico del 
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Sarebbe inutile esaminare se queste no- 
zioni platoniche sicno vere o false , ridicole 
o ragionevoli: basta sapere che sono univer- 
sali in Italia , che vi sono adottate e gene- 
ralmente sparse , che si incontrano in tutti 
gli autori italiani , e che la prima cosa che 
§’ impara nella lettura de’ poeti, è che la con- 
templazione della bellezza terrestre solleva un' ani- 
ma onesta alC amore della bellezza celeste. Di 
qui nasce quel rispetto che ebbero general- 
mente gl' Italiani per le belle donne, quell' uso 
quasi universale di baciare rispettosamente la 
mano di una signora , entrando nel suo ap- 
partamento ; quell’altro uso, quasi egualmente 
generale , di farsi portare la coda della loro 
veste quando vanno al passeggio a piedi , e 
quel potere che hanno tutte le cortesi don- 
ne di comandare ai loro vagheggiatori, i 
quali hanno per esse questo amore mistico, 
che fa loro confondere le idee di bellezza e 
di virtù. — Tali vagheggiatori sono stati 
chiamati cicisbei dal volgo che non intende 
questa filosofia misteriosa. La denominazióne di 
cicisbeo ha in vero del faceto, ma non pre- 
senta alcun’ idea svantaggiosa per 1’ uno o 
per 1’ altro sesso. I vocaboli cicisbeo e cici- 
sbea non sono ingiuriosi ; e si può sempre 
chiedere ad una signora , senza temere di 
offenderla, delle nuove del suo cicisbeo, sic- 


1’ abate Antonio Conti, intitolato II globo di Venere, 
e i discorsi filosofici che lo precedono , in cui sono 
acutiuimamente spiegate le idee platoniche su 1’ amore. 

( Nota del Trad. ) 
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come ad un uomo della sua cicisbea. — Che 
fa il vostro cicisbeo , signora ? Come siete in 
grazia della vostra cicisbea ? — Se queste de- 
nominazioni avessero qualche cosa di oltrag- 
gioso , ben si può immaginare che gl’ Ita- 
liani non ne farebbero un sì frequente uso. 

Da questo racconto , che io raccorciai 
di molto , si può facilmente vedere che il 
sig. Sharp è al bujo su questo soggetto , 
nelle osservazioni eh’ egli ha fatte sui nostri 
cicisbei : gli mancava la chiave dei nostri usi 
e dei nostri costumi , che consiste in una 
perfetta cognizione della nostra lingua e 
nella ponderata lettura de’ nostri poeti. In- 
capace di conoscere a dirittura il nostro modo 
particolare di pensare , per l’ ignoranza in 
cui era delle cose di cui avrebbe dovuto infor- 
marsi prima di farla da eetìsore , gli fu im- 
possibile render ragione di ciò eh’ egli ha 
potuto vedere o udire. Prendendo dunque 
per sua scorta le impertiuenti relazioni di 
molti viaggiatori , non meno ignoranti che 
maliziosi , che lo precedettero in Italia , ci 
ha mostrati sotto un aspetto odioso; ha pre- 
sentato l’ Italia come il centro de’ disordini 
e dei delitti ; ha prodigalizzate ingiurie a’ no- 
stri mariti, i quali, secondo lui, guardano 
con occhio indifferente la prostituzione gene- 
rale delle loro mogli , ed ha attribuito agli 
Italiani un sistema inaudito di scelleratezza e 
di corruzione. Se qualcuno traducesse in ita- 
liano la sua opera , i miei compatriota sa- 
rebbero sommamente sorpresi leggendo tutte 
le abbominazioni eh’ egli ha spacciate sui no* 
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etri usi e sui nostri costumi; e la maggior 
parte delle nostre signore Io vorrebbe volen- 
tieri nelle mani di qualche buono esorcista. 

Di tutti i viaggiatori che, da trecento anni 
in qua , pubblicarono delle relazioni dell’ Ita- 
lia , non ve n’ ha alcuno che abbia preso co- 
gnizione del soggetto da me ora schiarito , 
eccetto un autore francese del quale avrò 
occasione di parlare. — Milton ne* suoi saggi 
imperfetti di poesia italiana , sembra che ne 
abbia avuta qualche confusa idea; e s’ egli 
avesse fatto un più lungo soggiorno in Ita- 
lia e si fosse intieramente impadronito della 
lingua , tutte le nostre idee platoniche sul- 
l’ amore e sulla bellezza delle donne non gli 
sarebbono certamente scappate. — Quanto 
allo scrittore francese , è 1’ autore anonimo 
di un libro intitolato : Mémoircs pour la Vie 
de Francois Pétarque , tirés de ses (Euvrcs et 
des auteurs contcmporains , stampato iu Am- 
sterdam nel 1764 in due tomi in 4. 0 

Non v' è nazione che abbia scritto su 
l’ Italia più della francese ; e di tutti gli 
autori che scrissero sulla lingua , sulla lette- 
ratura, sulla politica, su gli usi e sui costumi 
d’Italia, da Enrico Stefano fino a Voltaire 
inclusivamente , non ve n’ è alcuno che abbia 
avuto la fortuna di avere ragione una sola 
volta , sia che condannino o che lodino: ma 
1 ’ anonimo autore delle Notizie non va messo 
in questo numero. Questo giudizioso scrittore 
essendosi determinato di scrivere la vita del 
Petrarca e di tradurre le sue poesie in versi 
francesi, lesse una infinità di libri italiani e 
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latini, senza curarsi se fossero buoni o cat- 
tivi , stimati o dimenticati ; talché acquistò 
in questa guisa una perfetta cognizione dei 
nostri usi e dei nostri costumi : secondo 
me , nessun autore italiano o forestiero ha 
meglio conosciuto o penetrato ciò che li 
riguardava negli ultimi quattro secoli. Fra 
le particolarità che distinguono la nostra na- 
zione da tutte le altre , quella delle idee pla- 
toniche su 1’ amore e la bellezza non è 
sfuggita alle sue osservazioni ; e sforzandosi 
di giustificare il suo autore favorito dell’ im- 
putazione di avere avuto una passione ille- 
gittima per la bella Laura, che era maritata, 
fa questa dotta e giudiziosa osservazione. 

« Lo si troverà forse ( il Petrarca ) ancora 
« meno colpevole se si vogliono considerare 
«c i costumi del secolo nel quale egli viveva. 
« L’amore non era in allora, come a' nostri 
c dì, un accomodamento di convenienza o un 
« commercio di dissolutezza, ma bensì una 
« passione onesta riguardata come il mobile 
« piò atto a muovere i cuori e più pro- 
« prio a sollevare gli uomini a quelle grandi 
c azioni di virtù e di coraggio che caratte- 
« rizzano gli eroi ». 

£ più sotto : « Gli uomini depravati non 
« potranno credere che 1’ amore possa essere 
a stato un puro commercio di cortesia e di 
« tenerezza del quale non si potesse arros- 
te sire ; nondimeno non v' è cosa più certa , 
a e si è sotto questa forma che noi lo ve- 
« diamo rappresentato nelle opere che ci 
« restano del secolo del Petrarca. Il più pru- 
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<c dente cavaliere confessava in pubblico la 
« bellezza alla quale egli ardiva indirizzare 
a. i suoi voti e r omaggio del suo cuore. Il 
« più modesto poeta nominava ne’ suoi 
a versi la ninfa che gli serviva di musa. La 
« più onesta donna non arrossiva di essere 
« 1’ oggetto di una passione nobile , e di 
« corrispondervi pubblicamente ». 

Tali erano i costumi degl’ Italiani a’ tempi 
del Petrarca , e tali fino ad ora si manten- 
nero , seppure non vogliamo rigettare capric- 
ciosamente l’ autorità de’ migliori scrittori e 
disprezzare la testimonianza de’ nostri poeti. 

È , se non erro , lo spiritoso Voltaire , che 
ha detto che gl’ Inglesi d’ oggidì differiscono 
del tutto da quelli de’ tempi di Cromwello ; 
ma questo lo disse per ostentare acutezza e 
per appagare la malignità : essendoché gl’ In- 
glesi dopo Cromwello hanno conservato il loro 

medesimo carattere. Non è in potere di 

pochi secoli il cambiare degli usi da lungo 
tempo stabiliti , o il sovvertire i costumi uni- 
versali di una vasta nazione. — I Russi sono 
costretti da una legge ad essere puliti a Pie- 
troburgo ed a Mosca; i gentiluomini vi si 
radono la barba , e le donne vi si mettono 
sul volto del bianco e del rosso : viaggiando 
però nell’ interno del loro impero si vedrà 
che i Russi moderni differiscono assai poco 
da quelli che precedettero Pietro il Grande. — 
Così è degl’ Italiani : sono , presso a poco , 
oggi ciò che erano tre o quattro cento anni 
fa. Il maggior numero di essi sa benissimo 
che non si dee confondere l’ amore onesto 
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con un affetto dannabile ; e benché al fondo 
le loro p iasioni non differiscano punto da 
quelle del rimanente degli uomini, è nondimeno 
cosa certa che fra loro il cuore e i sensi ( per 
servirmi delle parole dell’ anonimo francese ) 
hanno d< Ile vie differenti , e che i loro og- 
getti sono di rado gli stessi. Gl' Italiaui met- 
tono una gran diversità fra uua donna comune 
e un’ amabile signora che loro sembri meri- 
tare P omaggio de’ loro cuori. Le attrattive 
dell’ una possono assoggettarli per un mo- 
mento , accendendo i loro desiderj sensuali ; 
ma 1’ altra è un essere sublime di cui rico- 
noscono 1’ impero ; è la sovrana de’ loro pen- 
sieri, un oggetto degno del maggiore rispetto, 
che essi considerano come un angelo sotto 
amana forma. 


CAPITOLO IV. 

Usi nati dalla superstizione in Italia. — Numero 
degli abitanti della Penisola. — Esame delle 
ragioni che non hanno permesso agl Italiani 
di supprimcrc i giorni di festa. — Difficoltà 
e pericoli delle innovazioni. 

Dopo avere presentato gl’ Italiani come un 
popolo di assassini e di adulteri, il sig. Sharp 
gli accusa di superstizione. È cosa strana di 
sentirlo dal colmo della sua sapienza oppri- 
merli di sarcasmi perchè nell’anno osservano 
moltissime feste , e di vedere con quale fu- 
rore si scatena contro gli spettacoli religiosi 
Sa rei li. 3 
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che danno nelle città, ne’ borghi e nei calali, 
lenza alcuna eccezione. 

È d’ uopo sapere che le domeniche e gli 
altri dì festivi , che realmente sono frequen- 
tissimi , in tutte le parrocchie i nostri sacer- 
doti dopo la messa cantata e dopo i vespri 
usano fare una processione. Tutti gli abnauti 
del vicinato non vi mancano mai. Qu-ste 
buone genti, tosto che i sacerdoti vestili dei 
loro abiti pontificali cominciano la proces- 
sione , si uniscono a due a due , gli uomini 
con gli uomini , le donne con le donne e i 
ragazzi coi ragazzi. I sacerdoti sono prece- 
duti dalla croce e dallo stendardo, e li pro- 
cessione è chiusa da un crocifisso di legno , 
da un'immagine della Vergine, e da alcuni 
Santi tutelari e protettori posti sopra reli- 
quiarj assai pesanti , e portati dai più furti 
della parrocchia , che sudano volentieri sotto 
il loro enorme peso. I sacerdoti tengono 
nelle loro mani dei torchi accesi , e il popolo 
de’ ceri. I sacerdoti intuonauo un salmo o 
le litanie , e d popolo , che sa a memoria 
queste preghiere , risponde al canto degli 
ecclesiastici. In tpiest’ ordine e con un roinore 
formato da molte voci discordanti , la pro- 
cessione fj un giro , indi ritorna alla chiesa 
nello stesso ordine , e tale spettacolo reli- 
gioso termina con una benedizione data dal 
curato o da qualche altro sacerdote della 
parrocchia. Uscendo dalla chiesa, se il tempo 
è sereno , i giovani e i vecchi si separano ; 
questi sedono e discorrono tra loro, e gli altri 
#i recano in fretta ne’ luoghi ove si balla. 
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Si è contro cotali spettacoli che i viag- 
giatori protestanti hanno declamato cou tutta 
la loro forza. Non poterono vedere questa 
pompa religiosa senza manifestare la loro 
intolleranza. Tutti, del pari che il sig. Sharp, 
pretendono che queste processioni sono^pet- 
tacoli stravaganti, inventati da' pagani, con- 
trarii alio spirito de| cristianesimo ed» alle 
viste di una sana politica , e pregiudiziosi 
ad ogni riguardo; in somma i ragionamenti 
di questi scrittori contro le processioni 
sono sì forti , sì energici , sì decisivi , che 
fui quasi per credere che i nostri popoli, in 
vece di andare a queste processioni in un 
dì festivo , farebbero molto meglio di recarsi 
in una taverna per ubbriacarsi, bestemmiare 1 
darsi alle risse e parlare di politica e di re- 
ligione. 

Nondimanco, siccome in ogni cosa si può 
sempre provare il prò e il contro ; così vo- 
glio discutere un po’ questa questione , e 
mostrare al sig. Sharp che si possono dare 
delle . ragioni in favore di questi spettacoli 
religiosi, non considerandoli che sotto il punto 
di vista della politica. 

Prima però di entrare in questo malagevole 
esame , debbo stabilire due cose : la prima , 
che di tutti i popoli d’ Europa gl' italiani 
sono i più robusti ; la seconda , che se si 
paragona l’ estensione della Gran Brettagna 
a quella dell' Italia , si troverà che la 
nazione italiaua è assai più numerosa del- 
l’ inglese. 

V’ è in Londra una quantità di uomini iliu- 
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minati , i quali giudicando degli Italiani da 
Farinello e Guarducci, che hanno intesi a can- 
tare melodiosamente sul teatro di Hayraarket, 
sono per affermare che il suolo d’Italia con- 
tinuamente arso dai fuochi dei sole , non può 
produrre se non che uomini deboli e spa- 
ruti. — Un personaggio grave, che è medico 
e cavaliere, mi rammentava, non ha molto, 
la effeminata mollezza degli abitanti di Capita, 
che era stata causa della rovina del grande 
Annibaie e della sua armata ; ma egli non 
pensava che Annibale e i suoi prodi soldati 
erano nati e cresciuti ne' più cocenti climi 
dell’Affrica. 

Nonostante , malgrado questi uomini illu- 
minati , il sig. Sharp non tni contrasterà la 
prima delle mie due proposizioni. Egli osservò 
che nello Stato Veneto gli uomini sotto quasi 
tutti di bella statura. Questa superiorità di 
statura porta neccssatiamcnte con sè la forza 
e il vigore delle membra. Osservò pure che 
in Napoli il popolo gli sembrava essere più 
robusto e migliore atleta di quello di. Lon- 
dra. — Io sono assai maravigliato che queste 
due osservazioni sieuo sfuggite dalla penna 
del sig. Sharp , il quale ha una insuperabile 
ripugnanza ad accordare agli Italiani i mimmi 
vantaggi su gl’ Iuglrsi. Egii è veto eh’ ei non 
parla qui se non che dei Veneziani e dei 
Napoletani , e che non dice una parola di 
tutti gli altri popoli d'Italia; che non parla 
nè degli agricoltori , nè dei soldati, nè delle 
altre classi le di cui professioni esigouo la 
forza del corpo: ma siccome iu nessuna parte 
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del suo - libro li taccia di deboli o di molli; 
così debbo credere ch’egli avesse rossore di 
confermare la falsa opinione , che gl’ Italiani 
sòno popoli molli ed effeminati, clie non sono 
atti che a cantare e suonare, e ciò a motivo 
del calore del clima. 

11 sig. Sharp vorrà forse impugnare il mio 
secondo punto e negare la superiorità della 
popolazione d’ Italia iu confronto con quella 
della Gran Brettagna , giaccliè egli ha di già 
deplorata la spopolazione di alcune parti 
dell’ Italia , le quali a’ tempi dell’antica Roma 
erano immensi vivai d! uomini ; e per corro- 
borare i suoi ragionamenti , ricorrerà all’au- 
torità del vescovo Burnet il quale, sebbene 
scozzese , dice che reca maraviglia il vedere 
la desolazione che regna in tutta C Italia , e 
quanto questo paese é spopolato. 

Pure a dispetto della desolazione e della 
spopolazione osservate in tutta Italia dal pre- 
lato scozzese e dal sig. Sharp in alcune parti 
solamente de* dominj di Napoli e del Papa , io 
lo prego di considerare primieramente che 
1’ Italia intiera ha una superficie che non è più 
estesa di quella della Gran Brettagna , e di 
ricordarsi che la lista eh’ egli ha data degli 
abitanti della Toscana , senza comprendervi 
la repubblica di Lucca , ascende a novecento 
quarantamila abitanti , benché la Toscana sia 
appena la duodecima parie dell’ Italia , e che 
ella sia in gran parte attraversata da mon- 
tagne , e per conseguenza meno popolata, in 
proporzione , del Piemonte , della Lombardia 
e di molte altre provincie della penisola. 
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che souo paesi di pianura. Ch’ei si rammenti 
in seguito la numerosa popolazione di tutta 
la costa d’ Italia , che ha un* estensione di 
mille e seicento miglia , e quella catena di 
abitazioni sul lido del mare di Liguria , da 
[Nizza sino a Genova , e non obblii che 
questo spazio , che ha centoventi miglia di 
lunghezza, contiene dieci o dodici città , circa 
sessanta borghi o villaggi e una infinità di 
possessioni e di casali. E si ricordi le innu- 
merabili abitazioni quasi mai interrotte che 
èi trovano dai due lati delle valli di Ponse- 
vera e di Bisagno ^ che si estendono da Ge- 
nova infino al piè della Bocchetta , per 1' e- 
stensione di circa venti miglia ; e quella im- 
mensità di villaggi che vedonsi nella Sardegna 4 
e soprattutto nel Piemonte, il quale, cotnerhè 
sia una provincia assai grande , non sembra 
che una sola città; e quel prodigioso numero 
di città , di borghi e di case che si vede da 
Torino a Milano , da Milano a Venezia : 
quanto sono numerosi i popoli di Chivasso , 
di Crescemmo , di Trino , di Casale , di Ver- 
celli , di Novara , di Bofalora e di Magenta ; 
eh’ ei vi aggiunga quelli di Lodi , Cremona * 
Pizzigbettotie , Gera d' Adda , Bozzolo , Man- 
tova , Bergamo , Brescia , Verona , Vicenza 
e Padova. Tutte queste città , le quali veg- 
gonsi su di una stessa linea della lunghezza 
di dueceutotrenta miglia , sono circondate 
da una gran quantità di villaggi. Ch’egli 

t etti uno sguardo sopra Bologna , Imola , 
aenza , Forlì , Forlimpopoli , Cesena , Sa- 
viniano , Rimini , Cattolica , Pesaro , Fano , 
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Sinigaglia , Ancona , Camerano , Loreto e 
Macerata, tutte città dello Stato ecclesiastico 
e circondate da territori popolatissimi : sulla 
Lombardia , e sui molti paesi e villaggi si- 
tuati lungo la Brianza , che si estendono verso 
la Svizzera , e che è la provincia la più po- 
polata e la più ameua di tutta Italia , e 
nella quale gl' Inglesi viaggiano di rado : sui 
numerosi abitanti dei piccoli Stati di Lucca , 
di Parma , di Modena , e su quella follo di 
uomini che viVouo lungo gli Appennini , in 
una estensione di circa seicento miglia , fra 
i quali v’ è una piccola nazione , tra Verona 
e le Alpi , al di là di Roveredo , di cui nes- 
sun viaggiatore inglese ha fatto menzione : 
questa nazione parla una lingua della quale 
non si conosce 1’ origine. Il Maffei, nella sua 
Verona illustrata , supponete questo piccolo 
popolo discenda dai Cimbri che furono 
sconfìtti da Mario. Mi permetta altresì il 
sig. Sharp di dirgli che il residente d’ In- 
ghilterra a Venezia mi ha accertato che i 
Veneziani , i quali non tengono che il quarto 
grado fra i sovrani d’ Italia , contano più di 
due milioni e mezzo di sudditi , e di sog- 
giungere che i domili) del re di Napoli , ec- 
cetto la Sicilia , occupano circa un terzo 
dell’ Italia ; ed in conseguenza di ciò lasciamo 
poi al nostro viaggiatore la cura di fare 
on calcola esatto , ed egli troverà che sa- 
rebbe cosa ridicola il pretendere che la Gran 
Brettagna non sia meno popolata dell’Italia, 
ove, senza comprendervi la Sicilia, si con- 
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tano circa quattordici milioni d’ anime ( i) ; 
mcntrechè il numero degli abitanti dei tre 
regni che compongono la Grau Brettagna , 
non oltrepassa i sette milioni. 

Dopo avere stabilito questi due punti , io 
dirò qualche cosa dei di festivi e degli spet- 
tacoli religiosi degl’ Italiani, vale a dire delle 
loro frequenti processioni , del magnifico ap- 
parato de’templi , delle cerimonie di Natale, 
della Settimana Santa , di Pasqua , ec , 
dei varj e ricchi ornamenti de* loro sacer- 
doti d’ ogni grado , dal papa fino al curato, 
nelle funzioni della chiesa, e di tutte le altre 
cose che concorrono a dare alla religione uu 
aspetto splendido. 

Tutti i viaggiatori protestanti hanno escla- 


(i) Molti Italiani pretendono die 1 ’ Italia contenga 
più di sedici milioni di abitanti ; nondimeno io met- 
terò sotto gli occhi del lettore lo stato de’ suoi abitanti; 
dietro le più esatte ricerche. 


Il r« di Napoli , eccetto la Sicilia . . . 3 , 800,000 

Il Papa . . . • . 1 , 300,000 

Il gran duca di Toscana 940,000 

La repubblica di Lucca. 4 140,000 

Il duca di Modena ........ 33 o,ooo 

Il duca di Parma .......... 33 o,ooo 

I Veneziani 2, 600, 000 

Lo Stato di Milano 1,060,000 

Lo Stato di Mantova 170,000 

II re di Sardegna , escluso la Sardegna e 

la Savo)a 2,700,000 

La repubblica di Genova ' 47 o> 00 ° 


13,890,000 
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liuto sulla pompa di siffatti spettacoli , e si 
permisero un’infinità di motteggi su tutte 
queste pie costumanze : io sono certo che 
nessuno di essi ha mai nemmeno sospettato 
che si possano produrre ragioni in favore 
di tali spettacoli e di tali feste * capaci 
di bilanciare le loro. Pretendono essi che 
questa pompa religiosa derivi dagli amichi 
Romani i quali, come gl’ Italiani moderni ^ 
erano superstiziosissimi e molto amanti delle 
feste e degli spettacoli religiosi. Degli uomini 
di ingegno limitato godono di poter iscoprire 
presso i loro vicini qualche usanza assurda , 
pensando fare prova di somma sagacità col 
presentare i loro usi e ì loro costumi sotto 
un aspetto ridicolo ; e se andate a dire a 
questi censori, che le usanze generali si for- 
inano insensibilmente e a grado per grado , e 
che quando sono formate , non solo è difficile 
di alterarle , ma che eziandio è estremamente 
pericoloso il tentarlo , persistono eglino 
sempre più sulle baje e sulle declamazioni y 
e ogni nuova prova per ricondurli alla ra- 
gione non serve che a renderli vie più assurdi. 

Supponiamo che si volesse proporre il pro- 
getto di abolire tutte le feste, eccetto le 
domeuiebe ; le ragioni di accettare 1’ aboli- 
zione possono essere agevolmente indovinate 
dai mercanti inglesi , per quanto si vogliano 
credere limitati. In Italia non mancano gio- 
vani che si credono profondi in materia d» 
politica e che ragionano su le arti , su le 
manifatture e sul commercio , con pari per- 
spicacia di qualunque droghiere inglese. X 
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nostri giovani di qualità leggono non solo il 
marchese d’ Argens , Voltaire , Rousseau , 
Montesquieu , Elvezio ed altri autori mo- 
derni francesi , ma anche i libri inglesi tra- 
dotti dal francese in italiano. Con tali studj 
fanno ciascun dì nuovi progressi nella sa- 
pienza e nello scetticismo. 

V è luogo a presumere che consiglieri di 
questa fatta , quando fosse agitata la gran 

3 uistiotie dell’ abolizione , come si fa sup- 
# orre , si estenderebbero con tutta la forza 
del raziocinio sui « prodigiosi vantaggi che 
.« le arti, le manifatture e il commercio ri- 
ti trarrebbero dalla totale cessazione dei dì 
« festivi, tanto inutili e nocevoli; sui con- 
te siderabili accrescimenti che riceverebbe il 
«t commercio in generale, dalla riunione dei 
« lavori dt più milioni di mani nello spazio 
« di quaranta o cinquanta giorni che si acqui* 
a sterebbono ogni anno con questa aboli- 
te zione, e sulla forte presunzione di essere 
« ben tosto in istato di vendere sui men- 
te cati forestieri le nostre merci a minor 
« prezzo dei nostri vicini ; il che potrebbe 
« renderci padroni del commercio , darci 
« in pochi anni delle numerose flotte , e 
« rendere di nuovo il nome italiano rispet- 
ti tabile al mondo intiero ». 

Dopo avere aperta questa brillante pro- 
spettiva, si può agevolmente capire che que- 
sti sbarbati consiglieri farebbero esaminare 
« i mali incalcolabili che produce la pigrizia , 
« origine di tutti i vizj , e che esalterebbouo 
« la indicibile felicità di una nazione i cui 
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a poveri possono sempre impiegare utilmente 
« il tempo ». 

Tutti questi maraviglioei ragionamenti fu- 
rono probabilmente confermati in particolare 
dall' esempio dell’ Inghilterra , la quale per 
la sua industria e pel suo amore per la fa- 
tica è diventata ricchissima e fortunatissima, 
e i cui avventurati negozianti diventano lord 
o cavalieri , e non sapendo che fare del loro 
denaro, vanno a spargerlo nei paesi stranieri 
e specialmente in Italia , ove fra gli altri 
piaceri gustano quello Hi ascoltare delle ariette 
cantate con gusto squisito, di ammirare le 
rovine dell' antica Roma coperte di musco , 
e i quadri mezzo scancellati di Michelangelo 
e di Raffaello. 

Ma dopo avere esposti i grandi argomenti 
di questi dotti consiglieri , spero , sig. Sharp, 
che ella si compiacerà di porgere un orec- 
chio attento alla risposta che potrebbe fare 
a questi ingegnosi cianciatori un vecchio 
machiavellista, e che vorrà pesare le sue 
ragioni per non accettare ('offerta abolizione. 

Il vecchio politico comincierebbe il suo 
discorso con questa, antica osservazione , 
c che la pluralità debbe. necessariamente 
« essere sempre povera , comechè grande 
« possa essere la sua industria - e continuo 
« il suo travaglio ». £ continuerebbe in 
questo modo : 

• « S* egli è vero , come non v’ ha dubbio , 
a che un travaglio troppo continuato ab- 
« brevia la vita dell’uomo, siccome appare dal 
« breve spazio di tempo che Vive la classe 
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« inferiore del popolo in confronto alla 
« durata della vita della parte oziosa , per- 
ii chè vorremmo noi imporre a’ nostri corn- 
ei patriotti un accrescimento di fatica ? Qual 
« è quella cosa che meriti di essere acqui- 
li stata a sì caro prezzo? Ditemi, signori * 
« non abbiamo noi forse tutto che è ueces- 
« sario ? L’ Italia comunemente non pro- 
« duce forse una quantità di grano sufficiente 
« per nutrire i suoi abitanti? — Essane dà 
« anche al di là del nostro bisogno , giac- 
« chè non solo ne provvediamo la Svizzera , 
a ma ne mandiamo eziandio molte navi ca- 
li riche nella Spagna e nella Turchia. L’ I- 

* talia produce più vino di quanto ne pos- 
ti sano consumare i suoi abitanti. Noi ab- 
« biamo numerosi armenti di bestie cornute , 
a e cavalli , asini e mule in abbondanza ì 
« tutto il paese formicola . di volatili e di 
« salvaggiume : il mare chp ci circonda da 
« tre lati , i nostri -fiumi e i nostri laghi ab- 
k bondano di pesci : noi abbiamo dei for- 
« maggi in quantità così grande e tanto ec- 
« celienti , che ne mandiamo a tutte le na- 
« zioni , al pari de’ nostri salsiciotti di Bo- 
li logna , dei nostri maccheroni e dei nostri 
« vermicelli. L’ Italia non è forse la terra la 
« più ferace in frutti d’ogni specie ? Le uve f 
« i poponi , le mele , le pere , i fichi , le 
« susine , le melarance , i timoni , ec. , v’ è 
« luogo ove siano migliori o più abbondanti 
« che in Italia ? I nostri giardini ci danno 
« e cavoli e insalate e ogni sorta di erbe 

* e di legumi. Voi non ignorate la prodi- 
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u giosa quantità cf olio che noi mandiamo 
« fuori stato , malgrado il gran consumo che 
« se ne fa in paese. Voi sapete pure quanto 
« grande sia , in alcuna delle nostre pro- 
« vince , la quantità del riso , del grano 
a turco e delle castagne, che sono il princi- 
« pale nutrimento del minuto popolo. Le 
a nostre montagne contengono delle miniere 
« di ferro e di rame , e delle cave del più 
« bel marmo , in guisa che potremmo , vo-. 
« lendo , fabbricare delle nuove e magnifiche 
« città. Noi non abbiamo bisogno di pren- 
ci dere dall’ estero il legname d’ opera , 
« giacché abbiamo e querce e olmi e 
a abeti e noci piìi di quanto ne possono 
a usare i nostri operai ; e inoltre ebani neri 
a e rossi e molti altri legni bellissimi. Non 
« ci manca nè canapa , uè lino per fare le 
a migliori e le piò belle tele. Abbiamo delle 
a lane con le quali si fanno di bonissimi 
a panni ; delle pelli e de’ cuoi quanto ci fa 
« d’ uopo ; e di più abbiamo sopra ogni 
k altra nazione , eccettuato la chiuese , una 
« immensa quantità di seta. Questo solo ar- 
ci ticoio , signori, è più che equivalente a 
« tutte le superfluità che .il nostro lusso ge- 
li nerale e la corruzione de’ nostri costumi 
« ci obbligano di tirare dagli altri paesi. La 
.« sola nostra seta può procurarci il caffè 
« dell’ Arabia , lo zucchero della Martinica , 
a il pepe , il garofano , la cannella e la noce 
« moscada delle Indie orientali ; la sardella , 
« l’aringa e il salamone di Falmouth, di Yar- 
* mondi e di Carrickfergus ; e quanto oro 
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* e argeuto del Perù e del Potosi ci fa 
« mestiere per facilitare fra noi ogni specie 
« di negozj ; per cui la bilancia del coiu- 
« mercio pende in nostro favore. Noi ab- 
« biaino già tanto tabacco , che per poco 
« che ne perfezioniamo la cultura , saremo 
« in istato di far senza di quello della Vir- 
« gioia e di Salonirln : quale bisogno ab- 
« biamo dunque di procurare l’accrescimento 
« delle nostre ricchezze con l'abolizione delle 
a feste ? Nod siamo forse una nazione nu* 
« me rosa quanto basta , e non godiamo forse 
« anche uoi, al pari de’ nostri vicini, dei van- 
« taggi della salute e della forza del corpo ? 
« A qual uopo dunque questi signori ven- 
ti gotto a parlarci degl' Inglesi e citarceli 
« in esempio per appoggiarci i loro oltra- 
« montani ragionamenti ? Gl'Inglesi , ne coli- 
ti vegoiamo , sono un popolo industrioso e 

* ingegnoso , come beu si vede dai loro 
« paniti , dalle loro mostre e dalle mercanzie 
« di Birmingham : sono un popolo che odia 
« la poltroneria quanto odia i Francesi e il 
« diavolo ; ma è egli poi vero che diventino 
« tutti lord e cavalieri perchè detestano la 
« pigrizia e lavorano con calore ? E volendo 
« anche ammettere questa supposizione , cosa 
« concluderne ? Quale bisogno abbiamo noi 
« di far diventare lord e cavalieri i nostri 
« poveri ? Non è egli meglio per essi godere 
« di una lunga vita , che sudare sangue onde 
« passare per breve tempo allo stato di lord 
« o di cavaliere? I nostri poveri pigri con- 
« tribuiscono infinitamente più alla popola- 
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« zione che i laboriosi Inglesi, s’ egli è vero 
« clie l’Inghilterra, la quale non ha minor 
« estensione dell’ Italia , noti abbia la metà 
« dei nostri abitanti; e voi sapete tutti che 
« la popolazione è il grande scopo della 
« creazione. Ma assoggettiamo anche i nostri 
« poveri ad un lavoro lungo e faticoso , e 
« priviamoli di queste feste sì rallegranti per 
« essi.: quale ne sarà la conseguenza ? Ne 
« risulterà che lavoreranno per la propria 
« distruzione. Vero è che in generale il nò- 
« stro commercio diverrà un po’ più consi- 
« derabile , e che entrerà in Italia qualche 
« somma di denaro di più dall’ estero ; ma 
a 1’ abbondanza di denaro che causerà il 
a commercio, farà alzare il prezzo delle der- 
« rate e di tutte le cose necessarie alla vita : 
a e in allora i nostri poveri saranno real- 
a mente pòveri , perchè non sono abbastanza 
« avveduti per mettere a profitto il loro la- 
« voro , e per entrare nella spartizione delle 
« rilevanti somme che verranno dall’ estero, 
a Gli abili calcolatori, che di rado sono della 
oc loro classe, tireranno a sè tutto il denaro, 
« e allóra un piccolo numero di uomini pos- 
« sederà gran beni e immense ricchezze ; 
« tnentrechè milioni d’ altri saranno oppressi 
« sotto il peso del lavoro , languiranno e 
« morranno di fame. Ma non vi è poi da 
« temere che il caro prezzo de’ viveri e delle 
a altre mercanzie , togliendo a’ poveri i 
« mezzi di sussistere , li getti nella dispera- 
« zione , e che alla prima occasione di Ja- 
« guauza o di disgusto si adunino tn- 
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« multuariaroente , ardano è distruggano * 
k granai e i mulini , gettino i grani e i caci 
« negli stagni è ne’ fiumi , circondino sedi- 
« ziosamente le case della nobiltà e dei ma- 
« gistrati , che essi guarderanno come gli au- 
k tori della loro miseria , e commettano nel 
« paese i maggiori disordini ? Così, per vo- 
lt lere arricchirci troppo, ci espórremmo ad 
« una infinità di sciagure e di calamità uou 
« ancora note. — Soffriamo dunque che que- 
« ste buone genti vivano come hanno vivuto 
« per più secoli, e facciamoci beffe di questa 
« politica forestiera, tolta in prestito da’ libri 
a francesi che scompaginano la mente de’ no- 
« stri giovani , e che uou faranno mai il uii- 
« nimo bene all'Italia ». 

Or diteci , o politico sig. Samuele Sharp , 
cosa avreste risposto al discorso del uosrro 
Machiavellista? Non avete detto che i gon- 
dolieri di Venezia sono meglio nutriti e me- 
glio vestiti de’ barcaiuoli del Tamigi? che il 
nostro basso popolo di Napoli sembra forto 
e nerboruto al pari dell’ antico Milone cro- 
toniate ? che i contadini della Toscana sono 
vestiti ed alloggiati meglio di quelli delle 
contee di Middlesex e di Surry ? Voi lo avete 
detto certamente , od almeno avete voluto 
farlo intendere ; e il cielo sa cosa avreste 
potuto dire se per avventura foste entrato 
nelle liete ed ospitali abitazioni de’ contadini 
lombardi, piemontesi e genovesi! Ripeterete 
ancora , o signore , che le feste e gli spet- 
tacoli religiosi sono tanto contrarii alla buona 
politica quanto sono superstiziosi , e che i 
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principi d’ Italia sono meno «aggi di vossi- 
gnoria, perchè non acconsentono all'abolizione 
che voi vorreste ? 

Queste feste e questi pii spettacoli sono su- 
perstiziosi, voglio concedervelo , sig. Sharp; 
e il volgo d' Italia è troppo credulo pensando 
che la sua salvezza dipenda unicamente dalla 
sua assiduità a tutte queste cerimonie divote. 
Ma mentre rimproverate a’ vicini la loro cre- 
dulità e la loro superstizione , non obbliate 
i vostri amici in Inghilterra , e ricordatevi 
che le folli stravaganze non sono tutte fuori 
della Grau Brettagna. Rammentatevi, signore, 
che a’ nostri dì alcuni vostri compatriotti 
furono processati, ed uno di essi fu bellamente 
impiccato per avere annegata una povera 
donna che credevano fattucchiera. Questo 
solo fatto dovrebbe persuadervi che il mi- 
nuto popolo è dappertutto superstizioso e 
credulo , e che noi , che abbiamo l’ in- 
gegno coltivato , possiamo facilmente farci 
beffe della sua credulità e della sua supersti- 
zione ; ma lo sradicarle dal mondo è al di 
là dell’ umano sapere ; ed io conosco molte 
persone avvedute le quali souo persuasissime 
non essere ciò nè utile, nè possibile. — I 
cambiamenti, quaud’ anche riuscissero a porre 
le cose in migliore stato , non mancano mai 
di sinistre conseguenze ; e non sarebbe piò 
agevot cosa 1’ abolire le feste e le pompe 
religiose in Italia, che l’ impedire agl' Inglesi 
di vendere i loro suffragi nelle elezioni. 


Bareni. 
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Osservazioni sui musici d’Italia in Inghilterra. — 
Opinione di Voltaire sulla letteratura inglese 
ed italiana. 

Trascurare gli oggetti più curiosi e più 
atti a far conoscere ed a caratterizzare una 
nazione , e fare delle lunghe descrizioni di 
cose che non interessano ad alcuno, è per 
lo più il difetto dei viaggiatori, e soprattutto 
quello del sig. Sharp. Invece di procurar di 
dare a* suoi conipatriotti una notizia esatta 
dei nostri poeti drammatici , egli getta il 
tempo a descrivere 1' estensione de’ nostri 
teatri , la larghezza dei palchetti , il loro 
prezzo e la loro disposizione, la magnificenza 
degli apparati , il modo in cui sono illumi- 
xniuati , le paghe de’ cantatori, la durata dei 
balli , la disattenzione degli spettatori ed altre 
insulse freddure ; e le sue osservazioni 6ono 
quasi tutte erronee. Dice , a cagion d’ esem- 
pio , che gli attori dell opera non sono pagati 
a Napoli cosi generosamente come a Londra ; 
e una linea più sotto dice che la Gabrielli 
ha novecento lire sterline all’anno: la Gabrielli 
sarebbe dunque pagata più generosamente se 
ella, cantasse sul teatro di liaymarket ? Il 
sig. Sharp sembra fermamente persuaso che 
i musici italiani fanno gran fortumi a Londra, 
e che al loro ritorno iu Italia comperano 
delle bellissime terre col denaro degl’ Inglesi; 
ma potrebb’ egli nominare più di un cantore 
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italiano che si sia arricchito a Londra dopo 
Senesino ? Io ho frequentato per dieci anni 
P opera di Haymarket , e P ho sempre veduta 
composta di eccellenti attori; ma nessuno di 
essi, ch'io mi sappia, vi ha acquistate ricchezze. 
Viscónti , Serafino , Mattei e due o tre altri 
sono partiti da Londra con quattro o cinque 
cento ghinee per ciascuno indosso; ma Min- 
gotti , Potenza , Cornacchini , Ricciarelli e 
cinquant' altri non avevano un soldo . al mo- 
mento della loro partenza. E i cantori che 
non sono di questo primo ordine , ■ hanno 
uno stipendio così mediocre., in ragione del 
caro prezzo d’ ogni cosa in Londra, che non 
sanno mai come farla : sovente accade loro 
di essere arrestati per debiti e di ritornar- 
sene poveri come vi erano venuti. 

Avrei bramato che il nostro autore, invece 
di spaziare su tali inezie, si fosse pigliato l'in- 
comodo di fare degli estratti ragionati delle 
nostre tragedie, delle nostre commedie, delle 
nostre opere buffe , delle nostre farse, eh’ egli 
pretende avere vedute in diverse città. Egli 
meriterebbe la nostra riconoscenza per averci 
messi in * grado di paragonarle alle opere 
della stessa specie scritte in inglese; ma 
questa utile fatica avrebbe richiesto eh’ egli 
studiasse la lingua. Dice qualche cosa dei 
nostri arlecchini, e non fa menzione alcuna 
delle nostre commedie a soggetto: singolarità 
sorprendente che i forestieri sogliono riguar- 
dare come un carattere particolare al teatro 
italiano. 

Io mi aspettava, vedendo che il sig. Sharp 
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dava principio al suo viaggio d'Italia con qual- 
che detto arguto sulle opinioni e sulle opere di 
Voltaire , eh’ egli non avrebbe mancato di sod- 
disfare la curiosità de’ suoi compatriota scien- 
ziati, intorno lo stato della letteratura in Italia; 
ma mi sono ben presto accorto del mio errore. 
E forse ha fatto meglio a non trattare que- 
sto soggetto , che sarebbe curioso al pari che, 
utile, giacché le cose eh’ egli dice di Vol- 
taire , da lui visitato prima' di passare in 
Italia, sono sì insulse ed erronee, che la sua 
ommissione non ci lascia alcun rincrescimento. 

Io bramerei , per C onore del mio paese , dice 
il sig. Sharp con enfasi patriottica , che i 
Francesi fossero in grado di gustare il linguag- 
gio di Shakespeare. Sì certamente , e lo stesso 
desidererebbe pure ogni Inglese anche, per 
gli abitanti del Mogol ; e tutti gli uomini dì 
tutt’ i paesi si compiacerebbero che gli stra- 
nieri potessero gustare il linguaggio de’ loro 
migliori poeti. Per quanto può bastare un 
desiderio , ógni nativo di ciaschedun paese 
Che sia dotato di sentimento, è un lodevolis- 
simo patriotto. Tutt’ i Francesi vedrebbero 
con piacere che perfino gli abitanti della luna 
potessero provare le emozioni che cagionano 
le loro drammatiche rappresentazioni, o sma- 
scellarsi dalle risa nel leggere le loro com- 
medie; ed ogni Italiano sarebbe soprammodo 
lieto di vedere 1’ intiero universo deliziato 
dal Pulci , animato dall’ Ariosto , e intenerito 
dal Metastasio. Ma questi sono desiderj oziosi 
che non saranno mai compiuti. Ci vuole una 
trop po grande porzione della vita di un uomo 
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per acquistare quell’ infinito aggregato di idee 
che è indispensabile a sentile il linguaggio 
di qualsivoglia poeta stiauiero al pari de’ na- 
zionali. Pochi sono coloro che godano di uu 
sufficiente ozio per fare uu sì difficile acqui- 
sto, ed è per la mancanza di quest’ ozio , 
non meno che per la arroganza ed opit- 
nioue di sè stessi , che tanti critici spropo- 
sitano^ ad ogni parola qualora si fauuo a dare 
giudizio di tale o tal altro poeta straniero. 
Io ho tanta presunzione da credermi sufficien- 
temente versato nell inglese ; ma ho in pari 
tempo bastante umiltà per astenermi dall’ as- 
serire che alcuni passi del Milton e di Shake- 
speare nou sono abbastanza robusti , perchè 
io non fui colpito in leggendoli : e questa 
mia riteuutezza e timidità procede da un’ os- 
servazione ch’io ebbi parecchie volte occa- 
sione di fare , che molti di que' passi che 
non mi colpivano leggendoli da solo , hanno 
latto una fortissima impressione nel mio animo 
udendoli da chi li sapeva leggere. 

Il sig. Sharp è in errore quando ne dice 
eh* Voltaire hu pubblicato alcuni esperimenti 
di traduzione delle opere di Shakespeare, con 
i intenzione di far ammirare a ' Francesi la ma- 
niera di scrivere di questo poeta. Se il nostro 
autore avesse letto od inteso le opere di 
Voltaire , avrebbe reso un altro conto delle 
vere mire del poeta fraucese pubblicando que- 
sti esperimenti. — - Egli è cosa certa che 
Voltaire non seppe mai abbastanza d* inglese 
per intendere i poeti di quella nazione; ma 
la stolta vauità di farsi credere possessore 
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di tutte le lingue colte d’ Europa, lo indus6e 
a pubblicare alcune critiche dei poeti inglesi, 
e particolarmente di Shakespeare e di Dryden 
eh’ egli non intendeva. Delle opere poetiche 
di Dryden non fa grazia che ad una decima 
parte , senza dirci quale sia. Giudizio vera- 
mente ingenuo e soddisfacente! A Shakespeare 
poi ha concesso qua e là poche stentate lodi 
nel tempo che trovavasi in Inghilterra ; ma 
appena partitone , cambiò tuouo e si sforzò 
più volte di porlo in ridicolo. Leggiamo so- 
lamente la sua traduzione dell’ Amleto (i), e 
ci convinceremo che questo fu 1* unico suo 
scopo , e che gl* Inglesi , secondo lui , sono 
totalmente privi di gusto e di criterio nella 
loro esagerata ammirazione per questo pre- 
diletto poeta. 

Può essere che Voltaire , nelle sue con- 
versazioni col sig. Sharp , abbia chiamato 
la traduzione francese dello Spettatore uno 
scritto insipido. Io non contrasterò al sig. Sharp 
1’ esattezza della citazione delle parole di Vol- 
taire , molto meno la sua veracità : ma par- 
lando io il francese fino dalla mia infanzia , 
m’ arrischio a dirgli che la traduzione francese 
dello Spettatore è fedelissima in quanto al 
senso, e molto elegante dal lato della lingua. 
Vero è che i Francesi non lo leggono con 
quel diletto col quale gl’luglesi leggono l’ori- 
ginale , e la ragione ne è chiara : i fogli 
dello Spettatore sono in gran parte locali , 


(i) Vedi OEuvres poslhume* de Guillaume Vadé. 
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quindi non possono interessare in egual grado 
i lettori stranieri. Il traduttore francese , av- 
vedutosi di ciò , ha ommesso alcuno di quei 
fogli che erano applicabili alle sole usanze 
inglesi. Se lo Spettatore fosse voltato in arabo 
con 1’ eguale maestria, piacerebbe ancora meno 
agli Arabi di quello che faccia a’ Francesi. Ma 
se anche Voltaire ha veramente screditato la 
versionè francese dello Spettatore , parlan- 
done col sig. Sharp , non è stato meno in- 
giusto col sig. Coste di quello che lo sia stato 
con parecchi altri suoi concittadini. I suoi 
piò zelanti ammiratori non possono negare 
eh' egli abbia maltrattato Rousseau il poeta , 
T abate des Fontaines , Fréron il giornalista 
di Trevoux ., e parecchi altri ai quali egli si 
è sforzato ripetutamente e con la più grande 
malignità di attribuire un peggiore carattere 
che non meritassero. E se ci fosse taluno che 
modellasse le proprie opinioni su le asser- 
zioni di Voltaire intorno gli scrittori fran- 
cesi , lo stesso re di Prussia sorriderebbe 
della sua credulità. 

Ma se Voltaire è stato ingiusto verso i suoi 
compatriota , lo fu vie maggiormente verso 
gli stranieri : basta leggere le sue osservazioni 
critiche su gl’inglesi, su gli Spagnuoli, sui 
Portoghesi , su gl’ Italiani , nelle quali gli 
errori , i tratti di mala fede , d’ ignoranza , 
di arroganza e le smancerie sono senza fine. 
Sia eh’ egli lodi o condanni , le sue censure 
souo figlie dell’ invidia e le sue lodi dell’ af- 
fettazione. Nella su mentovata traduzione del- 
V Amleto ha teso burleschi i passi più gravi 
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e più sentenziosi , ed ha volto la solennità 
in buffoneria; e tanto in questa, quanto nelle 
sue osservazioni sull’ originale , si spaccia per 
un gran conoscitore della lingua e poesia in- 
glese. Egli riuscì così bene nel 6UO maligno 
intento di avvilire Shakespeare , che i Fran- 
cesi considerano generalmente il bardo inglese 
assai inferiore ai loro peggiori poeti dram- 
matici : cotale opinione dominante in Trancia 
riguardo a Shakespeare è sì universalmente 
sparsa , che io medesimo sono stato criticato 
in una lettera pubblicata da un frate bolo- 
gnese , per aver voluto dare a’ miei compa- 
trioti un’ idea vantaggiosa di Shakespeare : 
e il grande argomento del frate era che Vol- 
taire , il quale era stato lungo tempo iu In- 
ghilterra al pari di me , ha reso di questo 
poeta un conto assai diverso del mio. Ma 
s’ egli fosse possibile di far intendere a Vol- 
taire l' inglese come 1’ intendono i nazionali , 
e d' infondere in lui alcun senso di vergogna, 
penso che egli vorrebbe chiamarsi il più 
tristo, impostore in letteratura che abbia mai 
esistito , rileggendo quella sua assurda tra- 
duzione dell’ Amleto. Pure vogliamo essere 
giusti con questo impostore , e dire che la 
sua malafede nella critica ed ignoranza nei 
linguaggi non gli tolgono ogni merito lette- 
rario. Saremmo ingiusti se non ammirassimo 
le stupende bellezze .della sua Zaira e la 
nobile semplicità del suo Carlo XII. 

Voltaire non è nè più giudizioso, nè più 
illuminato parlando dei poeti italiani. L’elogio 
enfatico eh’ egli fa di uno de’ nostri poeti 
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drammatici , dovrebbe servire a convincer 6 
l’Europa che la sua approvazione non è so- 
vente se non che 1’. effetto di una matta pre- 
sunzione. — Questo scrittore tanto esaltato 
da Voltaire è Goldoni (i). — Goldoni ha 
pubblicato circa trenta volumi di commedie; 
e siccome tutte le sue produzioni sono piene 
di strepito e di ampollosità , così ha assor- 
dato gli orecchi ed ha vinto il cuore del 
volgo , e specialmente dei gondolieri di Ve- 
nezia , ai quali in molte delle sue commedie 
diresse tanti bei complimenti', lodandoli su 
la loro stupenda penetrazione , sul loro gusto 
e sulla loro moralità , che per un pezzo essi 
si mantennero suoi buoni amici. Ma la lingua 
eh’ egli adopera , è il più spiacevole miscuglio 


(i) Non sì saprebbe perdonare al Barelli l'amara 
critica di Goldoni eh’ egli ha fatta nella Frusta Lette- 
raria, e che ha ripetuta in questa sua Reiasione dell' Ita- 
lia. Gonvien credere che Baretti , unito coi vincoli 
della più stretta amicizia con Carlo Gozzi , rivale di 
Goldoni , cercasse di atterrare questi per innalzare il 
suo amico, e di fatti vedesi nel Capitolo VII di que- 
st’ opera eh’ egli paragona il Gozzi a Shakespeare. E 
non sappiam pensare come mai potesse il ik A. ne- 
gare al Goldoni que’ tanfi pregi che giustamente gli 
meritarono dalla posterità il titolo di riformatore del 
teatro italiano, e che indussero i Francesi, gran co- 
noscitori del genere drammatico , ad inserire varie 
delle sue commedie , che essi tengono per capi d' o- 
pera , nel Repertorio del primario loro teatro. 

Non vuoisi negare però che tra le severe censure 
fatte dàl Baretti a diverse Commedie di Goldoni , al- 
cune non sieno giudiziose ; ma è qual è quell' umano 
lavoro , il quale anche in mezzo ai più grandi pregi 
non offra campo a qualche giusta critica ? 

(Nota del Trad.) 
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di parole e di frasi prese da diversi dialetti 
italiani, fatte toscane in un modo ridicolo , ed 
è copiosamente gemmata di francesismi. I 
suoi sentimenti sono sì triviali , sì comuni , 
che le parole eh’ egli mette in bocca ad una 
principessa, pon sarebbero mal situate in quella 
delle sue cameriere. Goldoni non conosce uè 
le arti , nè le scienze : i suoi sbagli in fatto 
di giurisprudenza e di murale , di medicina 
e di anatomia , di geometria e di storia na- 
turale ( giacché costui parla di tutto ) sor- 
passano ogni credenza. In una delle sue pro- 
duzioni un abitante di Londra fa meuzione 
dei canali di questa città, immaginandosi che 
Londra sia «imile a Venezia ; e un altro In- 
glese parla di una selva poco frequentata e 
spaventevole , lontana venti migl>a da Lon- 
dra , ove un lord scozzese proscritto sta da 
molti anni nascosto in una caverna. Anche i 
costumi del suo paese sono da esso dipinti 
senz’ alcuna verità; fa trarre la spada a dei 
caffettieri , i quali battonsi in duello sulla 
porta stessa del caffè e disarmano dei gentil- 
uomini de’ quali avevano portata la livrea 
prima di diventare caffettieri. Può egli darsi 
cosa più assurda ? — In una grati città fa 
fare da un gentiluomo, scortato da’ suoi servi , 
l’ assedio della casa di un suo vicino , se- 
condo tutte le regole della tattica. — Tra- 
veste le sue donne da pellegrino e le* manda 
in cerca de’ loro infedeli mariti , o fa loro 
coraggiosamente attaccare cou la spada o 
col pugnale degli uomini od altre donne. — 
Avvezzo fino dalla sua più tenera infanzia a 
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quella abbietta servitù nella quale la nobiltà 
veneziana mantiene i suoi Sudditi, ha le più 
strane idee sulla nobiltà, e la venera eoa 
tanta bassezza , che le dà costantemente In 
preferenza su la virtù. « Il decoro delle nostre 
famiglie , die’ egli con inoltà gravità in una 
sua prefazione , non si deve sagrificare al me- 
rito della virtù ». Pieno di queste vili nozioni , 
manifesta la- sua bassezza in tutt’ i suoi ca- 
ratteri. Vedesi in una delle sue commedie la 
moglie di un Pari d’ Inghilterra che non sa 
contenersi dalla rabbia al solo pensiero del 
matrimonio di suo fratello con uua giovane 
virtuosa , ma di bassa condizione. — Manda 
un Pari del regno nella casa di un lord , 
con ordine di interrogarlo. Il re informato 
che questo lord è geloso della sua sposa , 
pretende che ella non soffra alcuna ingiuria 
se la sua colpa non è comprovata ; ma se 
c' è convinzione che ella abbia violato la fede 
promessa a suo marito , è intenzione di Sua 
Maestà che sia punita. 

Le idee del giusto e dell’ ingiusto sono 
talmente confuse nella mente di Goldoni , 
ch’egli scambia sovente l’una per l’altra, la 
virtù pel vizio, e il vizio per la virtù , pro- 
ponendoci come esempj di rara prudenza e 
saviezza i più abbominevoli caratteri , ed of- 
frendoceli per eccellenti modelli di buoni 
padri , di buoni mariti , di buone mogli , di 
buoni figli, di buoni amici. 

Io credo di uou aver altro da soggiungere 
sul conto di Goldoni, dicendo eh’ egli è 1’ au- 
tore delle due Buone figliuole. SI, egli è l’au- 
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tore di queste due burlette , che gl* Inglesi 
hanno ultimamente tauto ammirate sul teatro 
di Haymarket. Egli è vero che essi non ap- 
plaudirono alle parole , poiché nou le capi- 
vano : e se lo avessero fatto, avrebbero mo- 
strato pochissimo giudizio ; ma ciò che gli 
ha entusiasmati , fu la musica di Piccini , ca- 
pace di fare dell’ Hurlo Thrumbo un capo 
d’ opera d’ armonia; e la voce maravigliosa 
dell’ inimitabile Lovatini. 

Ciò che sommamente mi sorprende , si è il 
vedere che Voltaire pone questo poeta nel 
numero dei grand’ uomini del secolo (i): 


(i) Ecco una lettera scritta in pessimo italiano che 
Voltaire ha mandata a Goldoni. 

« Signor mio , pittore e figlio della natura , vi amo 
dal tempo eh’ io vi leggo. Ho veduta la vostra anima 
nelle vostre opere. Ho detto : Ecco un uomo onesto 
e buono che ha purificata la scena italiana , che in- 
venta colla fantasia e scrive col senno. Oh che fecon- 
dità ! Mio signore , che purità ! Avete riscattalo la 
vostra patria dalle mani degli arlecchini. Vorrei inti- 
tolare le vostre commedie : l' Italia liberata da’ Goti. 
La vostra amicizia m'onora, m’incanta. Ne sono ob- 
bligato al signor senatore Albergati ; e voi dovete 
tutti i miei sentimenti a voi solo. Vi auguro , mio 
signore, la vita la più lunga , la più felice , giacché 
non potete essere immortale come il vostro nome. In- 
tendete di farmi un grand' onore , e già m’ avete fatto 
il più gran piacere ». 

Questa lettera , al pari di alcuni altri scritti di 
Voltaire in lode di Goldoni , è stampata in uno dei 
volumi delle sue opere, lo ne ho veduto 1' originale 
nelle mani del sig. Albergati, il quale mi accertò 
ohe arrossiva di avere vantato a Voltaire i talenti di 
Goldoni ; ma che in allora egli era ancora assai 
giovine. 
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« Goldoni é il figlio e il pittore della natu- 

* ra ; nessun poeta comico è paragonabile a 
« Goldoni ; la Musa della commedia gli ha 
« suggerito Je facezie, dopo di averne inspi- 
« rata la fantasfa con tutta la sua festività ; 
« F immortale Goldoni ha redento l’ Italia 
« dagli arlecchini e dalla barbarie gotica , 
« ed ha fatto rinascere i tempi fortunati di 
« Plauto e di Terenzio, e quelli ancora più 

* felici di Leon X e di Clemente VII ; le 
« sue opere saranno lette finché vi sarà gu- 
« sto , e la pronipote del gran Cornelio ne 
■ farà uno studio particolare , per imparare 
« da quelle non solo la pretta lingua italia- 
« na , ma ben anche P urbanità , la decenza 
« e la virtù ». Tale è il panegirico di Voltaire. 

CAPITOLO VI. 

Origine , progressi e stato attuale del teatro 
italiano. — Osservazioni su le tragedie e le 
commedie antiche degl Italiani. — Delle loro 
commedie a soggetto. — Delle loro pastorali 
e delle loro opere serie e buffe. — .Carattere 
•dei drammi di Metastasio. 

on è necessario fare pompa di molta eru- 
dizione per provare che gl’ Italiani conobbe- 
ro , prima di alcun altro popolo moderno 
d’ Europa , la vera arte drammatica , poiché 
è questa una verità nota a tutti coloro che 
sono appena superficialmente versati nella 
letteratura. 
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È opinione generale che i due primi dram- 
mi regolari comparsi con qualche strepito 
nelle regioni occidentali , dopo il ristabili» 
mento delle lettere , sono la Calandra , com- 
media del cardinale Eibiena (i), e la 5o- 
fonisba , tragedia di Gian Giorgio Trissino. 
Lia Calandra fu rappresentata in Firenze per 
la prima volta , e la Sofonisba in Vicenza. 

Il piacere che recarono queste due pro- 
duzioni ed alcune altre che comparvero quasi 
in egual tempo , debbe essere stato ben gran- 
de e universale’ poiché in una biblioteca le- 
gata alcuni anni fa da Apostolo Zeno ai 
Domenicani di Venezia , v’ è una raccolta di 
circa quattromila produzioni teatrali , tutte 
scritte nello • spazio di un secolo , dette da 
noi commedie antiche , qualuuque sia il loro 
genere. 

Io lessi un tempo moltissime di queste 
commedie antiche , le quali sono ancora assai 
ammirate dai nostri dotti , perchè i loro au- 
tori si erano scrupolosamente soggettati ad 
imitare le tragedie di Sofocle e di Euripide, 
e le commedie di Plauto e di Terenzio : ma 
non mi maraviglio che «ietto state trascurate 
al principio di quest’ ultimo secolo, e che si 
continui tuttavia a trascurarle. Un modo di 
dire triviale , episodj che non interessano 


(i) Il cardinale Bernardo Bibiena è contato fra i 
ristoratori del teatro. Fu maestro del cardinale Gio- 
vanni de' Medici , il quale , diventato poh papa sotto 
il nome di Leone X, lo fece cardinale nel i5i3. 

( Nota del Trad.) 
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punto , un intreccio insipido, e più di tolto 
i costumi greci e romani che vi dominano , 
disgustarono finalmente il maggior numero 
dei lettori. 

I nostri autori drammatici furono dunque 
obbligati a dare al teatro delle produzioni il 
cui intreccio fosse più complicato , ed a spar- 
gere maggior calore , • piacevolezza e varietà 
negli episodj. Si occuparono perciò ad una 
nuova specie di dramma più conforme al ca- 
rattere lieto delia nazione e più analogo 
a’ nostri costumi ; e i personaggi di queste 
nuove produzioni drammatiche comparvero 
sulle scene mascherati. 

Riccoboni (i) , famoso- comico italiano in 
Parigi, in uu' opera dedicata alla regina d’ In- 
ghilterra ha provato benissimo che gli at- 
tori mascherati delle commedie delT arte , tito- 
lo dato anticamente alle produzioni teatrali 
che seguirono le commedie antiche , non sonò 
d’ invenzione moderna , e che ci derivano 
dalle Ateìlana dei Romani. Quest* uso, che 
tanto piaceva agli Italiani , si mantenne di 
generazione in generazione per mezzo ai se- 
coli della barbarie , e lottò per molto tempo 
ancora contro le produzioni regolari .dei nu- 
merosi successori del Trissino e del Bibiena. 


Ciascuno di questi personaggi mascherati 
era in origine destinato a caratterizzare e ad 


(i) Luigi Riccoboni, modanese , celebre comico e 
riformatore del teatro italiano in Parigi , mori nel 
1753 di anni 77 in circa. 

(Nota del Trad.) 
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essere una specie di rappresentante di qual- 
che distretto particolare o di qualche città 
d’ Italia. Pantalone era un mercante venezia- 
no ; Dottore, un medico di Bologna ; Spaoiento , 
uno spadaccino napoletano; Giangurlo e Covicl- 
lo , due contadini calabresi ; Pullicinclla, un ce- 
liatole d’ Apuleja; Gelsomino , un galante ro- 
mano ; Beiti urne , un sempliciotto milanese ; 
Brighella , un faceendiere ferrarese, e Arlecchi- 
no , uu goffo servo bergamasco. 

Ciascuno di questi personaggi aveva il suo. 
abito e la sua maschera particolare, e ciascu- 
no parlava il dialeto del paese ch’egli rap- 
presentava. 

Oltre questi personaggi ed alcuni altri , 
dei quali quattro almeno erano introdótti in 
Ogni commedia , vi erano gli amorosi e inna- 
morati ^ che facevano le parti serie con Co- 
lombina , Smcraù/ina , Spilletta ed alcune altre 
donne che rappresentavano le parti di came- 
riera. Questi parlavano toscano o romano, e 
non portavano maschera. 

Le produzioni in cui furono introdotti i 
personaggi mascherati coll’ innamorato e le 
cameriere, si trovano difficilmente, perchè di 
rado furono scritte. Gli autori scrivevano so- 
lamente, in ristretto, ciò che doveva servire 
di materia ad ogni scena in ordine progres- 
sivo. Si attaccavano due copie dello scenario 
( nome che si dava a questa specie di abbozzo 
drammatico ) dietro il palco scenico , c cia- 
scun attore, esercitato a parlare all* improv- 
viso , capiva «h volo ciò che doveva dire 
sulla scena. Noi abbiamo ancora molti di 
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questi abbozzi. Un comico nominato Flami- 
nio Scala ne ha pubblicati cinquanta di sua 
invenzione nell’anno 1611. 

Questa maniera di comporre commedie 
sembrerà assai singolare ad un Inglese assue* 
fatto a non veder a rappresentare che produ- 
zioni regolari , e crederà che non sieno altro 
che buffonerie e farse imperfette : in tale 
concetto le hanno anche i nostri letterati i 
quali desiderarono per lungo tempo che fos- 
sero bandite dai teatro italiano. Nondimeno, 
a dispetto della loro austera critica, io debbo 
confessare che alcuui attori , particolarmente 
Succhi e Fiorilli ( comunemente chiamati truf- 
faldino e tartaglia , dal carattere in cui sì 
distinguono ) , che ho intesi ultimamente a 
Venezia , non mi permettono di essere del 
parere de’ nostri critici. A dir vero non posso 
desiderare 1’ abolizione di un genere di spet- 
tacoli in cui gli sforzi che debbono fare 
gli attori per piacere agli spettatori e catti- 
varsene P attenzione, danno sovente luogo più 
all’ ammirazione che alla critica. D’ altronde 
questi spettacoli sono una delle singolarità 
della nazione italiana , e non foss’ altro che 
per questa ragione , quanto per P antichità 
della loro origine, io sono d’ opinione che si 
dovrebbe conservarli più lungamente che sia 
possibile , e che i. critici , invece di cercare 
di distrùggerli , farebbono meglio di «serci- 
tarsi a perfezionarli. Nell’ esecuzione di que- 
ste commedie a soggetto i nostri attori fanno 
la loro parte con tanta prontezza e acutezza 
d’ingegno, che difficilmente si può accorgersi 
Baretti. 5 


66 ol’ italiani. 

che parlino eenz’ esservi preparati. Il signor 
Garrick (i) mi disse a Venezia che il comico 
che più gli era piaciuto a Parigi, era il Pan- 
talone di ciò «he i Fraucesi chiamano Com- 
media italiana , e che il famoso Carlin , il 
quale si è avvezzato a volgere quasi sempre 
le sue parti in francese , paria con tanta vo- 
lubilità e padronanza, che non si può distin- 
guere se ciò eh’ egli dice sia dell* autore o di 
sua invenzione. Se il sig. Garrick avesse in- 
teso Sacelli e Fiorilli in Italia , oso dire che 
non gli avrebbero cagionato minor piacere 
che gli attori di Parigi. 

Ma il piacere che porge questa sorte di 
spettacoli , dipende dall’ abilità degli attori. 
Non è facile incontrare attori capaci di ben 
rappresentare queste produzioni , massime in 
una provincia nella quale non vi sieno città 
grandi, come Londra o Parigi, che possano 
dare allievi capaci di entrare in luogo dei pri- 
mi. Gl* Italiani quindi onde sostenere gli attori 
mediocri hanno introdotto la musica sulla 
scena , circa la metà del secolo passato , il 
che diede erigine alla formazione dei drammi 
lirici , detti iu oggi opera , se sono serj , e 
opera buffa o burletta , se sono burleschi. — 
De’ nostri primi autori di opere serie o buffe 
pochissimi meritano di essere ricordati. Zeno 


(i) Davide Garrick, comico inglese rinomatissimo 
del secolo XVIII , mori nell’ anno 1779 di anni 61. 
La sua eredità è montata a tre milioni e 5 o 600 mila 
lire : effe ito dell’ entusiasmo eli’ egli aveva prodotto. 

(Nota del Trad.) 


Di^ltized-bjJfeìoogle 



CAPITOLO VI. 67 

e Metastasio sono i eoli che hanno diritto a 
questo onore. . 

Apostolo Zeno avendo trovato l’opera affatto 
rozza, volle sottoporla alle regole prescritte da 
Aristotile ; e siccome possedeva benissimo il 
greco , si sforzò di darle un' aria greca : la 
riempi di duetti , di trio , di piccoli cori che 
imitano in qualche sorta la strofe , 1’ anti- 
strofe e l’epodo delle antiche tragedie greche. 

Ma , comechè 1’ invenzione di Zeno sia 
grande, i suoi caratteri variati, i suoi senti- 
menti giusti e i suoi intrecci belli , ciò non 
dimeno la sua elocuzione ha si poca vivacità 
ed eleganza , e la sua versificazioue è tanto 
dura, che le opere di lui , le quali sono ancora 
lette da molti , non trovano quasi più com- 
positori che vogliano metterle in musica. E* 
mi cadde spesso in pensiero , che se questi 
drammi fossero ben tradotti in un’ altra lin- 
gua , sarebbero letti con maggior piacere di 
quelli di Metastasio, perchè io essi vi è mag- 
gior sentiménto , invenzione e verità di carat- 
teri che in quelli del successore di Zeno. 

I drammi di Metastasio non hanno tutte 
le bellezze drammatiche di quelli di Zeno , 
ma sono ben lontani di averne i difetti. La 
dizione di Metastasio, elegante , viva , rapida 
e numerosa , rapisce : le sue ariette , i suoi 
duetti , i suoi cori , si prestano all' armonia 
con maravigliosa facilità ; i nostri compo- 
sitori non provano alcuna difficoltà a met- 
terli in musica ; e a questo poeta principal- 
meute debbono essi la riputazione di essere 
i più rinomati musici d'Europa. 
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r Quanto alle opere buffe , ne abbiamo un 
subbisso , ma non una sola .clic meriti di 
essere Ietta. L'assurdità, la bassezza , la li- 
cenza e anche le oscenità ne sono, i prin- 
cipali ornamenti. Nondimeno i nostri com- 
positori posseggono così bene la loro arte , 
che trovano modo di renderle grate al volgo. 
Non v’ è Italiano ragionevole che non guardi 
con disprezzo e con indignazione gli atitori 
di queste meschine rapsodie ; ma a che ser- 
vono lo sprezzo e 1' indignazione dei letterati 
in un paese in cui non solo il volgo , ma 
anche taluni che si vantano di avere più raf- 
finamento e gusto di noi , applaudiscono e 
incoraggiano questi anfibj spettacoli. 

• Le commedie dell’ arte e le opere serie 
e buffe non furono le sole specie di drammi 
sostituiti dagl’ italiani alle commedie antiche ; 
essi inventarono eziandio due altre specie di 
commedie , le pastorali e le rusticali. 

Delle prime se ne trovano molte nelle 
raccolte de’ curiosi. Ma siccome la vita pasto- 
rale non ha mai esistito se non che nella im- 
maginazione de’ poeti ; così le commedie 
pastorali non produssero che una leggeris- 
sima impressione di piacere , e non si so- 
stennero lungamente. Da più di cinquant’ an- 
ni , niuna di queste commedie fu rappresen- 
tata sui teatri d’ Italia. Quelle che la gio- 
ventù legge ancora in oggi , sono 1’ Aminta 
del Tasso , il Pastor fido del Guarini , la Filli 
di Sciro di Guidubaldo Bonarelli , l ' Alceo 
dell’ Ongaro , alle quali le nostre povere mo- 
nache aggiungono il Filarmindo , di cui ho 
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obliato il nome dell’ autore. Ma i nostri cri- 
tici e le persone di buon gusto hauno assai 
minore stima di quanta ne avevano i nostri 
padri per queste produzioni , trovandole ri- 
dondanti di sentimenti q costumi immaginarj 
e falsi , di concetti puerili e dì frasi epigram- 
matiche. La moda delle commedie pastorali 
è talmente passata in Italia , che il nome ri- 
spettato del Poliziano non ha potuto salvare 
il suo Orfeo ( 1 ) dall’ obblio generale, e non 
vi sono più che i letterati che conoscano 
quest’ opera. . . ' > „ 

• Quanto alle commedie rusticali , ne ab- 
biamo pochissime , e non v’ è che la Tancia 
qhe sia generalmente conosciuta da’ colti let- 
tori. La Tancia fu scritta da Michelangelo 
Buonarroti , nipote del famoso Michelangelo. 
Questo è un dramma regolare in rima , e i 
suoi personaggi sono contadini fiorentini. La 
purità della lingua e la verità de’ costumi la 
rendono piacevolissima. Io la riguardo in 
questo genere come una delle migliori pro- 
duzioni italiane. Ciò non ostante non è più rap- 
presentata sui nostri teatri , se non nei collegi. 

A questo breve ragguaglio del teatro ita- 
liano io non ho altro da aggitlugere se non che 
negli ultimi 4 ° o 5o anni le commedie del- 
1’ arte e le opere sì serie che buffe hauno 
predominato sul nostro teatro sopra gli altri 
generi di drammatiche produzioni. 

Nondimeno il nostro teatro è stato recen- 


( 1 ) Questa fu la prima pastorale scritta in italiano. 
La prima edizione. è senza data, la seconda edizione 
fu fatta in Venezia per Nicolò Zoppino, nel i5a4- 
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temente arricchito di alcune nuove ed impor- 
tanti produzioni , ed io spero che non rie- 
scirà discaro se ne darò un cenno nel se- 
guente capitolo. 

CAPITOLO VII. 

Goldoni , r abate Chiari, Carlo Gozzi. 

Allorché i nomi degli scrittori tragici fran- 
cesi , e in iepecie quelli di Cornelio e di 
Racine, cominciarono ad essere conosciuti in 
Italia , alcuni de’ nostri begl’ ingegni pensa- 
rono a dare delle tragedie ad imitazione delle 
francesi. In pochi anni la Merope (i) del mar- 
chese Maffei , 1’ Ulisse del Lazzarini , 1’ Elettra 
del conte Gasparo Gozzi e pochi altri dram- 
mi di questo genere comparvero con ap- 
provazione su diversi teatri d’ Italia , ed è 
probabile che queste produzioni, scritte con 
pari forza e purezza , si sosterranno lunga- 
mente. 

Noi abbiamo pure delle traduzioni in versi 
sciolti di quasi tutte le tragedie di Corneille, 
di Racine , di Crebillon e di Voltaire ; e tutte 
queste produzioni- furono rappresentate in 
Italia ; ma i nostri conoscitori non possono 
riempiere un teatro da per sè , e il basso 
popolo italiano non è capace di gustare tali 
composizioni. Esso non conosce ancora il 
diletto del piangere , e sarebbe restato im- 
mutabilmente fedele a’ suoi arleccbini , pan- 


(>) Questa tragedia fu tradotta in inglese ed in 
francese. (Nota dèi Trad.) 
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taloni e brighella , se Goldoni c Chiari non 
avessero da circa diciotto o vent’ anni tro- 
vato il mezzo di trattenerlo con farse di un 
genere affatto nuovo. 

Quanto dissi di Goldoni basta , credo , 
per dare una sufficiente idea di quest’ uomo 
come scrittore di commedie ; e riguardo al- 
1’ abate Chiari, non posso dir altro , se non 
che le sue produzioni sono ancora inferiori 
in ogni punto a quelle del Goldoni. 

Questi due uomini stravaganti si trovarono 
a caso impegnati nello stesso anno a com- 
porre commedie per due diversi teatri di 
Venezia. Non è facile il comprendere come 
dopo .due o tre delle loro fantastiche ed as- 
surde produzioni essi divennero 1’ idolo del 
popolo , e come rapidamente mettessero in 
voga le cose più turgide e melense. Non si 
vide mai altrettanto in alcun paese. Fa d’ uopo 
nondimeno osservare, che siccome essi si mor- 
devano spietatamente nelle loro produzioni; 
perciò gl’ Italiani che non amano meno 
degl’ Inglesi i combattimenti di cani e tori , 
s’ affollavano ne’ loro teatri. Ciascuno de’ no- 
stri due atleti ebbe i suoi partigiani , e il 
popolo si divise in dne partiti: gli uni si 
dichiararono per Goldoni e gli altri difen- 
devano 1’ abate Chiari. 

. Goldoni e Chiari non hanno scritto una 
sola produzione che possa sostenere la cri- 
tica. Erano entrambi senza ingegno e senza 
letteratura : nondimeno i Veneziani d’ ogni 
ceto parevano impazzati, per essi, e in breve 
questo furore si sparse quasi per tutta Italia. 
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Quando poi si seppero le lodi che Voltaire 
aveva date al Goldoni , 1’ ammirazione per 
esso ascese al sommo grado , e tosto ognuno 
lo preferì al suo antagonista. 

Questi due genj fecondi porsero nello spa- 
zio di circa dieci anni a parecchi de’ nostri 
teatri delle centinaja di commedie, e Goldoni 
particolarmente in quella intitolata II teatro 
comico , si vanta di averne composte sedici 
in un anuo , e ne pone i titoli in bocca ad 
un attore. Tanta rapidità nel comporre li rese 
sovrani assoluti del teatro , e niuno può dire 
quanto sarebbe durato il loro impero , se 
non fossero stati entrambi atterrati dalle cri- 
tiche di uomini d' ingegno stanchi di questo 
doppio diluvio di sciocchezze. 

Carlo Gozzi , fratello del conte Gasparo 
Gozzi , del quale ho fatto menzione y fu >1 
primo a scagliarsi contro Goldoni e Chiari , 
e molti altri ne seguirono subito 1’ esempio. 
I nostri due poeti, attaccati da tutte le parti 
e incalzali da vicino , sospesero prudente- 
mente le loro crudeli animosità , fecero una 
pronta pace e si unirono per opporsi ai loro 
avversar}. L’abate Chiari, al quale la cattiva 
prosa non costava più della sua barbara ver- 
sificazione , intraprese di rispondere alle cri- 
tiche , e la disputa fu portata innanzi da 
ambe le parti con molta animosità. 

Carlo Gozzi si incontrò un giorno con 
Goldoni nella bottega di un lihrajo. Era questa 
una bella occasione di sfogare la loro bile 
satirica: si diedero addosso vicendevolmente; 
e nel calore della contesa , Goldoni disse al 
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suo spietato critico , che era facile il trovare 
difetti iu una commedia , ma che egli lo pre- 
gava a considerare che era.assai difficile il coin-, 
porne. Gozzi rispose che era realmente facile il 
trovare difetti nelle produzioni teatrali , ma 
che era ancora più facile lo scrivere commedie 
che potessero piacere e allettare una na- 
zione così spensierata come la veneziana , 
soggiungendo con aria di disprezzo eh’ egli 
scommetteva di far accorrere tutta Venezia 
per vedere la novella delle Tre melarance , messa 
in commedia. Goldoni con alcuni suoi par- 
tigiani che si trovavano presenti , sfidarono 
Gozzi a fare ciò eh’ egli ardiva affermare , 
e il critico, il cui amor proprio veniva sti- 
molato , si impegnò di produrre in pochi 
dì questa strana commedia. 

Chi avrebbe mai pensato che l’Italia do- 
vesse a questa singolare circostanza il mag- 
gior poeta drammatico eh’ essa abbia dvuto ! 
Gozzi mantenne la parola : fece una , com- 
media iu cinque atti, intitolata Le ere melarance , 
tratta da una favola che le balie solevano 
narrare a’ fanciulli in Venezia. La produzione 
fu rappresentata, e le tre belle principesse 
nate dalle tre melarance incantate , fecero 
accorrere tutta Venezia al teatro diSant’Augelo. 

Goldoni e Chiari non furono risparmiati 
nelle Tre melarance. Gozzi trò\ò il mezzo di 
inserirvi la maggior parte delle loro assur- 
dità teatrali , e di esporli alla pubblica de- 
risione. 1 Veneziani , come gli altri popoli 
d’Italia, si curano poco di cercare la verità; 
c mentre danno carriera alia loro immagina- 
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zione , lasciano dormire il loro criterio ; ina 
se sono corrivi a parlare e a giudicare di 
quello che mauco intendono , sono da un 
altro canto molto volonterosi e pronti ad 
ascoltare qualsisia galantuomo che voglia de- 
gnarsi di disingannarli e d’ illuminarli. Così 
accadde alla prima rappresentazione delle 
Tre melarance. I Veneziani , incostanti , di- 
menticarono le roraorose acclamazioni con 
le quali avevano ricevuto le commedie di 
Goldoni e dell* abate Chiari , risero di tutto 
cuore dello scherno dei due poeti , e ap- 
plaudirono con entusiasmo alle Tre melurance. 

Un sì favorevole evento animò Gozzi a 
fare un nuovo saggio de’ suoi talenti pel 
teatro , e le sue nuove produzioni caugiarouo 
talmente il gusto de’ Veneziani, che in meno 
di due anni Goldoni fu intieramente spogliato 
degli onori del teatro , e 1 ’ abate Chiari fu 
totalmente obbliato. Goldoni abbandonò 1 ’ I- 
talia e andò in Francia , confidando assai 
nell* interessamento e nelle raccomandazioni 
di Voltaire , il quale , come mi fu detto , 
gli procacciò il posto di maestro d* italiano 
presso una delle principesse a Versailles , 
e Chiari si ritirò in una casa di campagna 
nei contorni di Brescia. 

Io ho veduto rappresentare in Venezia 
nel 1764 e 1765 dieci o dodici produzioni 
del Gozzi , e ne ho lette due o tre mano- 
scritte, e debbo confessare che nessun’opera 
di questo genere mi piacque mai tanto; cesic- 
chè , quando vidi colà il sig. Garrick , mi 
duolse che non fosse venuto nel carnovale , 
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perchè avrebbe potato vederne a rappresen- 
tare alcune , e mi lusingo eh’ egli avrebbe am- 
mirato 1’ originalità del Gozzi , il quale , se- 
condo me , è il più sorprendente genio che 
dopo Shakespeare sia comparso in alcun secolo 
o paese. Gozzi ha un’ immaginazione che gli 
fa creare dei caratteri e degli esseri che non 
si trovano nella natura , e che sono nondi- 
meno naturalissimi e verissimi , com’ è quello 
di Calibati nella Tempesta di Shakespeare. 

Allo spirito d’ invenzione , sì raro fra i 
nostri poeti moderni , Gozzi accoppia parità 
di lingua , forza e audacia di peusieri , bel 
colorito , versificazione armoniosa , somma 
varietà d’ azione , fino intreccio , moltiplicità 
di accidenti , probabilità nella catastrofe ^ 
varietà d’ apparato, e molte altre qualità 
ammirabili che si bramano in un dramma 
moderno. — Si vede con dispiacere che 
questo autore si opponga ostinatamente alla 
pubblicazione delle sue produzioni t egli ha 
resistito alle più forti istanze de’ suoi a- 
mici , senza dare alcuna soddisfacente ra- 
gione di questo ostinato rifiuto. Alcuni lo * 
attribuiscono al suo affetto per uu’ attrice 
alla quale lascia il profitto delle rappresen- 
tazioni ; ma questo motivo non è plausibile , 
perchè essa ne caverebbe maggior utile dan- 
dole alla stampa , di quello che ella ritragga 
dalle recitazioni. Sospetterei piuttosto che , 
non facendo gran conto della stima della sua 
udienza , egli valuti poco tutto ciò che può 
piacerle , e fu forse per questo stesso motivo 
che Shakespeare non pubblicò uu’ edizione 
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corretta e completa delle sue opere. ; — Se 
mai il Gozzi si determina a darci una raccolta, 
delle sue produzioni drammatiche , spero che 
esse non proveranno la sorte di quelle del. 
tragico inglese , e che non avranno bisogno 
di commentatori per correggerne i passi, ret- 
tificarne le sentenze , spiegarne le oscurità 
ed emendarne 1’ ortografia. 

CAPITOLO Vili. 

Belle lettere. — Loro risorgimento in Italia. — 
Loro stato attuale. — Biblioteche. — Opere 
poetiche del Passeroni c del Parini. — Ca- 
rattere del padre Finctti. — Sua cognizione 
delle lingue. — Dotti che vivono oggidì ui Italia. 

Io non voglio ora investigale se nel cele- 
brato secolo di Leon X vi fosse .in Italia 
maggior vero sapere che a’ nostri di. Una 
tale discussione mi allontanerebbe troppo dal 
mio soggetto , e sarebbe fors' anche di troppo 
superiore alle mie forze. D’ altronde , sup- 
posto pure che dopo un lungo esame io tni 
dichiarassi per 1* età presente , i miei con- 
temporanei vorrebbon essi sottoscrivere alla 
mia decisione ? Gli uomini generalmente sono 
laudatores temporis acci , divoti ammiratori dei 
tempi andati ; talché anche le piò, dotte per- 
sone del secolo di Leone spesso lagtiavansi 
dell’ ignoranza de’ loro tempi , e stimavano 
1* età precedente superiore d’ assai alla loro 
si nelle scienze ohe nelle arti. 

Mi asterrò dunque dall’ entrare in . una 
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quistione che potrebb’ essere creduta frutto 
dell’ invidia , e che non sarebbe al certo 
d’ alcun utile. Osserverò solo che a’ nostri 
di esse non possono piò procurare, a chi 
le coltiva , quell’ alta considerazione per parte 
de’ popoli , e specialmente de’ principi , che 
n’ ebbero a’ tempi del loro rinascimento. 
Perciò in Italia , come nelle altre parti dcl- 
1’ Europa , il sapere è coltivato piò pei van- 
taggi e pei comodi che porge nel viver ci- 
vile , che per la speranza d’ acquistare ric- 
chezze o fama. Il numero de’ nostri libri 
sopra ogni sorta di soggetti fc in oggi tanto 
grande , che gli uomini d’ ingegno e gli eru- 
diti non hanno piò ora quella facilitò che 
avevano i nostri predecessori di farsi cono- 
scere dai loro contemporanei, scrivendo sopra 
una materia affatto nuova. Noi non siamo,' 
come i nostri predecessóri , stimolati dal- 
l’onore o dall’ interesse ad aumentare il nu- 
mero dei tomi in 4.. 0 od in foglio. Di qui è 
che molte persone in Italia , come in Inghil- 
terra e negli altri paesi, non coltivano le let- 
tere che in segreto e per loro proprio pia- 
cere ; eppure non di rado s’ incontrano in 
Italia dei letterati superiori ai Bembi ed ai 
Sadoleti , che conteuti di godersi le proprie 
cognizioni coi loro migliori amici , non si 
curano di far parte del loro sapere al pub- 
blico. Il cappello cardinalizio non è piò la 
ricompensa di!' chi incanutisce nello studio 
, degli autori greci e latini : un uomo di let- 
tere può con desteritò od a caso ottenere 
qualche vantaggio ; ma un vescovado in Italia, 
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come in Inghilterra , è di rado premio del 
puro merito e del sapere. 

Qualunque sia I' opinione di un solitario 
studioso circondato da’ suoi libri , intorno il 
famoso secolo di Leone , allorché io mi fo 
a considerare i maravigliosi progressi fatti 
da tutte le scienze in Europa in questi tre 
ultimi secoli-, sto quasi per credere che, 
toltone la cognizione delle lingue dotte , il 
solo sapere che trovasi sparso fra le donne 
inglesi non risulterebbe inferiore al vero sa- 
pere di quell’ età così decantata che dei super- 
ficiali critici e degli stizzosi poeti d’ogni paese 
rinfacciano al secolo degenere in cui vivono. 

Concedendo anche che gl’ Italiani moderni 
non sieno generalmente sì studiosi e sì dotti co- 
me i cinquecentisti , i loro antecessori dell’ età 
di Leone ; pure si hanno il torto i forestieri di 
supporli destituiti di merito letterario. 

Se un Iuglese vorrà pigliarsi l’ incomodo 
d’ andar a visitare le nostre biblioteche , non 
ci vanterà più quelle d’ Oxford (i), di Cam- 
bridge (a), di Gresham e il Museo di Lon- 


(i) La principale biblioteca di Oxford i chia- 
mata Bodleiana dal nome di uno de’ suoi fondatori. 
Egli non era il primo : Hutnphrey , duca di Gloce- 
sler, aveva cominciato l* edificio e la raccolta di libri 
fino dall'anno 1 44° • — 1 Questo edificio, della forma di 
un' H , è considerato come un capo lavoro di gotica 
architettura, e contiene, a quanto dicesi, più libri 
di alcun' altra biblioteca d'Europa, trattone quella 
del Vaticano. ( Nota del Trad-) 

(a) Cambr idge , celebre università. — La biblioteca 
dell’ università è vastissima , e contiene ora novanta 
mila volumi. — Il dottor Clarke, i cui viaggi ab- 
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dra ( 1 ). Io hò osservato col dovuto rispetto 
queste quattro celebri biblioteche , come pure 
parecchie altre sì pubbliche che private iu 
molte parti del regno; ma nessuna di esse 
mi destò maraviglia , risovvenendomi del- 
1’ Ambrosiana di Milano , di quella di S. Marco 
in Venezia, della Magliabecchiana e della 
Laureuziana di Firenze, della Vaticana di 


braccarono 1* Europa , 1’ Asia e 1’ Affrica , ha arric- 
chito quest’ università di marmi antichi , di piante 
rare , di manoscritti , ec. Egli ha deposto nella bi- 
blioteca una maschera di gesso , la quale fu formata 
sul volto di Carlo XU re di Svezia, alcune ore dopo 
la sua morte . dinanzi Frederickshall ; il cavo della 
palla nella fronte, dal lato destro, è assai visibile; 
la bocca esprime fortemente lo sprezzo. Questa ma- 
schera rassomiglia molto ai ritratti originali di quel 
principe. (Nota del Trad. ) 

( i) 11 Museo britannico dee la sua origine alla rac- 
colta preziosa di Sir Hans Sloane , eh’ egli legò per 
testamento al Parlamento inglese, a condizione che 
la sua famiglia riceverebbe ventimila lire sterline, per 
ciò che gli aveva costato più di cinquantamila lire 
sterline , e moltissimi anni di fatica. — Morì egli nel 
1753 , e il Museo britannico fu aperto al pubblico, 
per la prima volta in gennajo >7^9 1 ne l locale che 
attualmente occupa, e che fu terminato a quest’ uopo. - 
Fu successivamente arricchito dopo la sua origine per 
diverse donazioni ed acquisti , particolarmente della 
raccolta di antichità di Sir William Hamilton, la 
quale costò ottomila e quattrocento lire sterline , di 
quella del sig. Townley nel i8o5, la quale costo ven- 
timila lire sterline, e di molte biblioteche, particolar- 
mente di quella che fu comperata dagli eredi di lord 
Orford , per diecimila lire sterline , la quale è soprat- 
tutto ricca di manoscritti, ed è nota sotto il nome di 
Harleyan library ; della biblioteca legata sotto il nome 
di Cottonia , e di moli’ altre. (Nota del Trad. ) 
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Roma. — In Torino, Pavia , Padova , Pisa , 
Modena , Bologna e Napoli vi sono delle bi- 
blioteche pubbliche (i). Non avvi città o 
convento ove non si trovi nna biblioteca 
privata o pubblica. Molte persone ne hanno 
di considerabilissime. — Io non citerò che 
il conte Pertusati a Milano , che ha una 
raccolta di ceuto mila volumi , per la quale 
gli furono offerte dall’ imperatore venticinque 
mila lire sterline. 

Non finirei mai se volessi fare l’ enume- 
ramento di tutt’ i tesori di erudizione che 
60110 accumulati in infinite parti deli’ Italia , 
e s’ inganna di grosso chi crede , con alcuni 
scrittori di viaggi , che gl’ Italiani non siauo 
curiósi di biblioteche , che per avere il pia- 
cere di lasciarle rodere dalle tignuole e dai 
sorci. Ve ne sono molti che hanno dedicato 
fino dall’ infanzia la loro vita all’ acquisto del 
sapere. La curiosità e 1' ambizione nou agi- 
scono meno efficacemente su gl'italiani , che 
sugli altri popoli ; e parecchi Italiani , mossi 
da tino di questi prepotenti motivi , si sono 
resi insigni letterati. — Ma pochi sono i 
coltivatori delle scienze e del sapere , i cui 
nomi sieno portati dalla fama in lontani 
paesi , specialmente durante la loro vita : la 
maggior parte si conteuta di godere di una 
certa considerazione nel paese natio. Non 


(i) Misson, ne’ suoi viaggi, ne conta quattordici nella 
sola Venezia , alcune delle quali più copiose di quella 
di S. Marco ; e quasi tutte sono pubbliche. 
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tutti hanno un re di Prussia per mecenate 
« panegirista , il quale voglia dorare tutto 
P argento di Voltaire e il rame dell’Algarotti. 
Nondimeno , sebbene una estesa riputazione 
letteraria si conseguisca difficilmente dai figli 
del sapere mentre son vivi , e quantunque 
non si possa avvicinarvisi che lentamente e 
a grado a grado ; pure i nomi di alcuni vi- 
venti Italiani sono giunti nell’ Inghilterra e 
in altre parti dell’ Europa , e quelli di un 
Metastasio in poesia , di uu Morgagni in 
anatomia , di un Frisi in matematica , di un 
padre Beccaria in fisica , non sono rinchiusi 
dall’ Alpi. Vallisnieri , Muratori , Maffei , 
Cocchi , Poleni , Gori , Giannoni , Buonamici 
e Beccari non sono nomi ignoti alle altre re- 
gioni. Bianchi e Batarra di Bitnini , Lami di 
Firenze, Mansi, attuale arcivescovo di Lucca , 
Della Torre e Mazzocchi di Napoli , il mar- 
chese Fagliano di Sinigaglia , sono pure 
nomi noti a tutti che si applicano alle scienze 
in Europa. A questi gran nomi potrei ag- 
giugnere quelli di Boscovich per l’astronomia, 
e di Assemanno per le lingue orientali , che 
furono educati e acquistarono il loro sapere 
tra noi (■)• 

Ma quantunque pochi letterati italiani ab- 
biano avuto la sorte di far conoscere il loro 
nome al di là de* monti e del mare, ve ne 


(i) Il padre Boscovich è di Ragusi, e monsignor 
Assemanno dell' Assiria. 

Baratti. 6 
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«ono però molti che fanno onore al proprio 
paese col loro ingegno. 

In poesia , oltre Metastasio e i due Gozzi , 
noi abbiamo eziandio a Milano Fasseroni e 
Parini. Passeroni ha pubblicato una specie 
di poema epico satirico in trentatrè cauti 
intitolato II Cicerone; opera in cui v'è moltis- 
simo spirito, festività ed erudizione. Sotto pre- 
testo di scrivere la vita di Marco Tullio , 
questo arguto poeta dipinge i vizj , le de- 
bolezze e le ridicolosità de’ suoi compatriotti. 
— Io credo bene di raccomandare la lettura 
di questo poema ai forestieri che bramano 
conoscere le usanze e i costumi d’ Italia. 

Psrini sarà contato fra i più celebri poeti, 
e’ egli continua a scrivere. Il suo Mattino e 
il suo Mezzodì danno di lui le più luminose 
speranze ; egli sarà in breve il Pope o il 
Boileau dell' Italia ; gli agguaglia già per la 
giustezza de’ pensieri , per l'esattezza e per 
la proprietà delle espressioni ; e sembra sor- 
passarli nella ricchezza della immagiuazioue 
e nella feracità della invenzione. 

Qualcuno de’ miei lettori potrebbe pensare 
essere poco |>er la gloria dell’ balia il non 
poter contare in oggi che cinque poeti il- 
lustri ; ma io fi piego di considerare che 
più secoli riuniti non ne produssero un mag- 
gior numero , e che l’Inghilterra o la Francia 
non ne noniinerebbonn di più. 

Il numero dèlie persone versate nelle di- 
verse scieuze è molto più considerabile di 
quello dei nostri poeto Tutti i rami di let- 
teratura sotio coltivati nelle nostre università» 
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le cattedre sono quasi sempre occupate da 
professori di merito distinto, in alcune le 
lingue orientali s' imparano con miggiore fa- 
cilità e prestezza che nelle altre università 
dell’Europa, perchè le loro biblioteche sono 
meglio provviste di libri e di manoscritti 
orientali , e perchè i professori di queste 
lingue sono moltiplicati a motivo della ne- 
cessità di mantenere un corpo di missionar). 
In Venezia e in Roma s’ incontra tuttodì uua 
quantità di uomini profondi nella letteratura 
orientale. — lo non farò menzione qui che 
del Padre Bonifazio Fioriti , religioso domi- 
nicano. Questo Padre che , secondo me , è 
il più stupendo linguista che abbia mai csi- 
eisto , pubblicò, nel 1756, dieci disserta- 
zioni (1) sulla lingua ebraica e sue affissi , 
vale a dire , la rabbinica , la caldaica , la 
siriaca, la samaritana, la fenicia , la punica , 
l’arabica letterale c la volgare, i'amharica. 
Queste dieci dissertazioui furono date dal 
P. Finetti per saggio di una grande opera 
eh’, egli proponevasi di scrivere su tutte le 
lingue sì antiche che moderne. 

11 mio lettore istrutto non potrà a me- 
no di scorgere nel Padre Finetti un uomo 


(1) Queste disseriazioni , stampate in un solo volume, 
sono intitolate : Trattato della lingua ef/r>iica « sue 
affini, del P Bonifazio Finetti dell ordino dei 
predicatori , offerto agli eruditi per saggio del- 
1 ‘ vipera da lui intrapresa sopra i linguaggi di tutto 
il mondo, -* In Venezia , 1 706 , appresso Antonio 
Zatta . 
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stra r linarissimo , un vero fenomeno. E ve- 
ramente non si può comprendere come un 
uomo ardisca prendersi 1’ assunto di scrivere 
su tutte le lingue antiche e moderne. Quando 
mi capitò dapprima in mano il saggio di 
questo Padre , io lo giudicai tosto una qual- 
che ciarlataneria ; ma in seguito leggendo le 
sue dissertazioni , me ne formai la piò alta 
idea , e mi diedi tutta la sollecitudine di fare 
la conoscenza di una persona di sì raro 
merito. 

Questo religioso , dell* età di ottant’ anni , 
ne ha speso sessanta nello studio delle lingue; 
e avend’ egli quasi sempre vivuto ritirato, 
è poco noto uella stessa Venezia , che è il 
luogo ov’egli nacque e ove risiede. Contut- 
tociò nella sua solitudine seppe procurarsi , 
per mezzo dei missionarj mandati in parùbus 
infidelium «lai collegio della Propaganda in 
Roma , tutti i libri e tutti i manoscritti che 
potevano facilitargli lo studio delle più ignote 
lingue. 

Io ebbi occasione dì presentare a questo 
venerabil padre molti viaggiatori inglesi; ed 
essi non furono meno allettati dalla sua con- 
versazione , che maravigliati alla vista della 
tua strana libreria, consistente principalmente 
in grammatiche , dizionarj , bibbie, catechismi, 
libri di preghiere, notizie, lettere, trattati 
di pace o di commercio , viaggi ed altre 
consimili cose , tutte scritte nelle più oscure 
lingue dell’ Europa , Asia , Affrica ed America. 

Egli aveva sessaut’ anni quando pensò a 
comunicare al inoudo qualche parte della 
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sua immensa erudizione. — Credo che si 
vedrà qui con piacere un pezzo della pre- 
fazione di quel suo saggio. 

« Il primo capo della mia opera, die’ egli , 
« sarà questo medesimo Trattato , alquanto 
« però migliorato , della lingua ebraica e 
« sue affini. Quindi daremo principio al no- 
« stro viaggio lipguatico (se m’ è lecito co- 
« niare questo vocabolo ) dall’ oriente , ove 
« essa liugna di lancio uè trasporta , e lo 
a proseguiremo a quel verso ; se non che 
« per visirare due delle sue fàglie , I* etiopica 
« e 1’ amharica , ci converrà tragittare per 
a breve tempo dall’ Arabia nell’ Affrica : 
a d’ onde ritorneremo in Asia , anzi che iu 
« Europa, per trattare dell’ altre lingue orien- 
te tali che non hanno certa speziale affinità 
« coll’ ebraica. Il secondo capo dunque sarà 
a del rimanente delle lingue orientali sino 
« al fiume ludo , cioè de. la greca , dell’ ar- 
« mena , della turchesca e della persiana. 
« Indi senza torcere il nostro cammino scor- 
ti reremo le Indie. Sicché il terzo capo sarà 
a delle lingue indiane , cioè dell’ iudostanica, 
a o dell’ imperio del gran Mogol , «Iella ma- 
« laica , della ma la banca o malejamica. della 
a tamulica , della tdogica , della singa- 
a lese, ec. Proseguendo il nostro cammino 
a verso Levante , formeremo il capo quarto 
a delle lingue dell’ultimo oriente, cioè del- 
a 1’ auamitica , che comprende la tuuchmese 
a e cocinciuese , della chinese , della giap- 
a ponese , della formosaua , ec. P-ù torce- 
a remo i nostri passi verso Settentrione , ed 
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« entrati nella Tartaria più orientale , faremo 
« un viaggio retrogrado al primo , cioè verso 
« l’Occidente , per ritornare , scorse in fretta 
« quelle vastissime contrade , in £uropa. Sarà 
« dunque il quinto capo delle lingue taria- 
« riche : e si dirà quello che si potrà della 
c lingua manjurica « o de' tartari chineei , 
« della nongulese , della tibettatia , o tangut- 
« tana , della calmucica , della critnese , e 
« di alcuue altre , per quanto sarà permesso 
k dalla scarsezza de’ libri in tal materia. Dalla 
« gran Tartaria proseguendo il viaggio verso 
« Ponente, s’ entra nella Moseovia , e dalla 
« piccola Tartaria s' entra nella Polonia ; 
« ed in amendue cotesti gran paesi c'incon- 
« triamo nella lingua schiavona , o come 
« piuttosto dovrebbe dirsi , slavonica e slava , 
a. cui altri vogliono chiamare illirica. Quindi 
« il capo sesto sarà della lingua slava antica 
« letterale e delle varie sue figlie , quali sono 
« la moscovita, la polacca, la boema, la 
« vandalica , 1' illirica o dalmatina , la cra- 
« gnolina , ec. A Ponente de* paesi di lingua 
« slava sta la Germania ed altri paesi di 
«c liugue non totalmente diverse , e per con-* 
k seguenza figlie dell’ istessa linguamadre , 
« cui ad alcuni piace nominare antica gotica ^ 
k ad altri teutonica , ed a molti con mi nome 
« indeterminato norrena , cioè sewntr tonale. 
« Laonde seguirà il capo settimo della lingua 
« alemanna e lingue affini , sì moderne che 
« antiche. Le moderne sono , cominciando 
« dal più alto settentrione, l' islandese (cui 
« uniremo la groeiaudesc , per uon trovar- 
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« visi nicchio per essa più acconcio ) , la 
« svedese , la norvegese , la danese , I* in- 
«t glese , P olandese e la tedesca , di cui si 
« parlerà in primo luogo. Fra le antiche sono 
« la runnica , Panglosassonica , la mesogo- 
« tica , la teotisca , ec. Dalla Germania mo- 
« vendo i passi sempre •» Ponente , si passa 
« nella Francia , ove regna la lingua fran- 
« cese , una delle belle e gentili figlie della 
« lingua latina , essendo le altre 1* italiana , 
< la spagnuola e la portoghese , con alcune 
« altre di grado inferiore. Uopo è dunque 
« nel capo ottavo trattenersi alquanto cor» 
« esse , dopo però aver fatto i nostri doveri 
« colla latina , madre loro nobilissima. Ed 
« eccoci con ciò giunti al- confine dell’ Eu* 
« ropa. Prima però di veleggiare verso PAf- 
« frica, bisogna parlare d’ alcune lingue, che 
« per essere ristrette dentro a’ proprj con- 
« fini, nè essere madri d’ altre lingue, ven- 
« gono chiamate dagli autori lingue piccole. 
« Esse però ancora meritano la uostra at- 
ei tensione. Formeremo dùnque il nono capo 
* delle piccole lingue d’Europa, in cui en- 
« treranno P ungara , la lituana , la Jivonese, 
« la filandese , P irlandese , la cornovagliese, 
« la gallese, la biscaglina, che si crede Pan- 
k tica spagnuola , P albanese ed alcune altre. 
« Ciò fatto , passeremo nell’ Affrica ; ma in 
« quella parte , quantunque più grande del- 
« l’Europa, poco viaggio potremo fare, at- 
« tesi gli orridi deserri e la barbarie delle 
« nazioni. Tanto più che già avremo visitata 
« la Barbaria coll' occasione della lingua 
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« arabica, che ivi più comunemente si parla, e 
« l’ A biasima per cagione della lingua etio- 
« pica e dell’ amba rica. L’Egitto però ci trat- 
« terrà lunga pezza colla lingua coptica o 
« aulica egiziana , che formerà il principal 
« ornamento dell’ unico capo che sarà delle 
« lingue affricane , e decimo deli' opera in* 
« tiera. In esso si parlerà brevemente di al- 
ni cune altre lingue , spezialmente dell’ antica 
a affricana , ora detta tamagzet , della con* 
« gese , dell* angolana , della melindana , 
« della ottentotica , della madagascarica, ec. 
« Dall’Affrica veleggieremo io America , e 
« la scorreremo tutta, internandoci ad udire 
« gl’idiomi di que’ selvaggi a misura che 
« avremo scorte aicure che ci accompa- 
« gnino , cioè libri che ne istruiscano. Di 
« tutte le lingue americane faremo due capi. 
« Il primo , undecimo dell’ opera, sarà delle 
« lingue dell' America settentrionale , e il 
« secondo , duodecimo in ordine , di quelle 
« dell* America meridionale. In quello si par- 
di lerà poco o assai della messicana , della 
« pocomanica , della virgiuiana , dell’ algon- 
« china, dell' hurronica , della caribaica, ec. 

« Nell' altro si dirà della brasiliana , della 
« chilese , della peruana , ec. ; sicché l’opera 
« tutta comprenderà dodici capi ». 

Tal era il piano dell’ opera che propone- 
vasi di pubblicare il Padre Finetti ; opera 
grande nel disegno , e completa quanto è 

{ lossibile nell’ esecuzione ; opera che avrebbe 
atto nn grandissimo onore all' Italia , e che 
avrebbe ampliato di molto le cognizioni filo- 
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logiche che già possiede 1* Europa ; e ciò 
che eziandio molto importa, avrebbe inse- 
gnato con un maraviglioso esempio , a co- 
loro che si consacrano allo studio , gli smi- 
surati e incredibili acquisti che può fare la 
niente umana quando non si occupa d’altro 
che dell’ acquisto delle cognizioni. Ma il sag- 
gio eh* egli avea pubblicato a sue spese , re- 
stò lungo tempo senza trovare compratori : 
la singolarità del titolo , 1’ oscurità dell’auto- 
re , la stupidezza dei frati , suoi confra- 
telli , la barbara noncuranza de’ Veneziani , 
e alcune altre cause concorsero sgraziata- 
mente a fargliene trascurare I’ esecuzione. E 
la repubblica delle lettere rimase per sempre 
priva degli altri undici suoi volumi : vero è che 
ott’ anni dopo la prima edizione del primo 
volume , tutti gli esemplari furono venduti 
in poche settimane , sopra la vantaggiosa no- 
tizia che ne diede un giornalista ( 1 ); ma in 
questo lungo intervallo I’ opera sarebbe stata 
terminata , e le infermi) à della vecchiezza 
non permettevano piò in ailota all' autore di 
continuare cotale faticoso lavoro. Cosi 1* Ita- 
lia e il mondo intero debbono deplorare eter- 
namente questa glande perdita, ed è proba- 
bile che non si troveià più un uomo atto al 
pari di lui ad una sì spaventevole impresa. 

Dopo quanto di«si elei Padre Fiuetti , è 
inutile eh’ io parli eli alcuni altri miei com- 
patriota ; ma in favole di coloro che si pro- 


fi) Lo stesso Carelli nella Frusta I etleraria , n.° XV- 

( Nota del Trad.) 
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ponessero di visitare 1’ Italia e di farvi dèlie 
ricerche letterarie, unisco qui, in una lista (i), 
i nomi dì alcuni de’ nostri dotti dei quali la 
conversazione e 1’ opere potranno servire ad 
illuminare i viaggiatori inglesi cui diversi og- 
getti delle loro ricerche. 


(il A Firenze , Perelli , Pompeo Neri, Bendini , 
Targioni , Manetti , Nannoni e Nelli. 

A Roma, Stai, Mammacclii , Maralti, Giacomelli, 
Zelada , Garatnpi e Borgia. 

A Bologna, i due Zanolti , Fantoni , i due Taruffi, 
( uno de' quali parla benissimo l' inglese ) , Monti , 
Ferdinando Bassi e la signora Laura Bassi 

A Napoli, Genovesi, Gaetti , Martorelli, Coturnio, 
il quale ha scoperto nell’ organo dell’ udito due ra« 
itali che niun notomista aveva visti prima , e il mar- 
-chese di Bomba. 

A Modena , Vandelli. 

A Padova . Marsili . Cannelli e Ma strega. 

A Pisa , Matani e Adami. 

A Cortona , Coltellini. 

A Lucca , Benvenuti 

A Siena . Baldassari , Tabarrini e Pistoj. . 

A Volterra , Guarnacci. 

A Parma , Pacciaudi. 

Ad Iinola , il conte Z.impieri. 

A Rimini , Bonsi , Bianchi , Batarra. 

A Pesaro , Olivieri. 

Ad Ancona , Mauri , Stampini e Cecco Storani. 

A Macerata , i due Mozzi , Compagnoni ed Aurispa. 

A Milano, Imbonaii , i due Villa, Balestrieri, Irtco 
e molt’ altri. 

A Genova , Giambattista Negroni , Viali , Celesia , 
Gastaldi e Pizzorno. 

A Casal Monferrato, Cocconati , Grisella e Gambera. 

A Torino , Broardi , Quaregna , Lavrisno , Sotnis , 
Alione , oc. 


I 
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Vantaggi che traggono g! Italiani dalla lettera - 

tura. — Medicina , Giurisprudenza , Teologia .. 

— Vantaggi della libertà e della schiavitù. 

Dopo avere brevemente esposto lo stato 
della nostra letteratura , conviene parlare 
dei vantaggi che gl’ Italiani possono ragione- 
volmente ripromettersi consacrando la loro- 
vita allo studio. Questa contezza servirà ad 
instruire gl’inglesi di molte delle nostre usanze 
delle quali niuno de' loro viaggiatori ha finora 
fatto menzione. 

In Italia allorché un giovane destinasi alla 
medicina, si trova in breve iu istato di prov- 
vedere al suo mantenimento se vi si applica in 
modo di acquistare qualche riputazione. Uscen- 
do dall’università, ove d’ordinario prende 
tutti i suoi gradi nel corso di sette anni , 
va a servire come volontario in qualche 
grande spedale , o segue un medico rinomato 
in una capitale , per imparare sotto lui la 
pratica di mia scienza della quale si deve 
supporlo già ammaestrato nella teorica. I 
medici d’ Italia quando visitano gli ammalati 
conducono sempre seco i loro allievi, e fanno 
prender loro una cognizione esatta e distinta 
di tutte le malattie , come pure de’ rimedj 
che prescrivono. 

LI giovine allievo segue costantemente que- 
sto metodo iufino a che si presenti un’ occa- 
sione di essere nominato medico di uno ape- 
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dale , o di andare in qualche piccola città , 
il che si dice andare in condotta. Tosto che 
egli viene a sapere che in una provincia vi. 
eia un posto vacante che gli possa convenire , 
lo sollecita ; e ottenendolo poi , è sicuro di 
potersi mantenere onestamente. 

Ottenuto il primo posto, lo conserva fin- 
ché se ne presenti uno migliore : con que- 
sto mezzo i nostri medici di provincia mu- 
tano posto , vale a dire da una piccola con- 
dotta passano ad una di maggiore conseguenza. 

Nelle provincie i malati non sono obbligati 
di pagare le cure dei loro medici : essi sono 
tutti pagati dai comuni ; ma quasi tutte le 
famiglie li regalano in certi dì dell’ attuo. 

La necessità di promuoversi pel merito 
personale , e la libertà che ha il popolo di 
servirsi del medico del vicinato , se esso non 
ha buona opinione del suo , eccitano 1’ emu- 
lazione de’ giovani medici ,e gl' impegnano a 
studiare seriamente ; in guisa che nelle più 
piccole città d’ Italia si trovano di valenti 
medici. Io fui sorpreso due anni fa trovando 
in Rivolta , piccolo borgo del Monferrato , un 
giovane , sig. Bovio , non solamente versato 
nella medicina, ma eziandio possessore di 
un’ ampia raccolta delle naturali produzioni 
di quella provincia, fatta da esso , e soprat- 
tutto di petrificazioni rare che non si trovano 
ne’ migliori gabinetti. — A questa emulazione 
dobbiam noi le opere dei nostri Borelli , Bel- 
lini , Malpighi , Bagli vi , Toricelli , Redi, e di 
molti altri i cui nomi non sono meno ce- 
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lebri di quelli di Sydenham (1) e di Boe- 
rbaave (2). 

Non tatti però- i nostri medici vanno in 
condotta. Alcuni continuano per piò anni a 
seguire i più rinomati , facendo loro da so- 
stituti; e quando si credono in istato di eser- 
citare la medicina , curano degl’ infermi per 
proprio conto , e si stabiliscono nelle città 
capitali ove qualche volta diventano consi- 
derabilme'nte ricchi. 

Io non deciderò qui se questo metodo ri- 
guardo alla medicina pratica sia preferibile a 
quello che si usa in Inghilterra ; ma almeno 
pare più vantaggioso pel popolo. 

Lo stesso metodo si usa in Italia per la 
chirurgia ; e quanto all’ arte dello speziale , 
coloro che abbracciano questo stato, possono 


(1) Tommaso Sydenham , medico rinomatissimo, 
nato nel contado di Dorset nel ib:< 4 - *“ Egli era 
1’ uomo più sperimentato del suo tempo e il più 
curioso e più esatto osservatore degli andamenti della 
natura. Boerhaave ne fa il più grande elogio. 

(a) Ermanno Boerhaave nacque nel ibbo a Woor- 
.Ji'-ut presso Leida. Fu professore di medicina, d’al- 
chimia e di, botanica nell’ università di Leida , e socio 
delle accademie di scienze di Parigi e di Londra. — 
Mori nel 17H8, lasciando ad una figlia unica quattro 
milioni di nostra moneta ; egli che era stato per 
lungo tempo obbligato a dare delle lezioni di mate- 
matica per sussistere, — Lasciò molli Trattati di me- 
dicina che immortalarono il suo nome. — La riputa- 
zione di cui godeva era cosi estesa che un mandarino 
della China gli scrisse con questo solo indirizzo: sil- 
t illustre Boerhaave in Europa , e la lettera gli tu 
consegnata. 

6 (Nota del Trad, ) - 
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stabilirsi dopo avere subito i convenienti 
esami ; ma i medici ne’ luoghi di loro resi- 
denza sono obbligati di visitare almeno una 
volta 1* anno le botteghe degli speziali , e 
sono autorizzati a far gettar via tutte le dro- 
ghe guaste o alterate che vi si trovassero. 
Il numero degli speziali è considerabilmetue 
diminuito in Italia , perchè i nostri medici 
fanno poche ricette , e non è permesso agli 
speziali di esercitare la medicina. * 

Riguardo a coloro che si applicano allo 
studio delle leggi , sono più dipendenti dal 
governo che i medici , i chirurgi e gli spe- 
ziali. 

Quando sono passati pe’ diversi gradi nelle 
università , e che sono bastevolmeme istruiti , 
il governo li manda in diverti luoghi delle 
provincie per esercitarvi le fnnzioni di po- 
destà o di giudici. Colà il giovine legista am- 
ministra la giustizia civile e criminale nei 
casi che non sono di una grande importanza ; 
altrimenti 1* aliare viene portato ad un tribù» 
naie superiore. 

Tutti gli anni il governo manda una per- 
sona , col titolo di sindaco, a fare il giro 
delle podesterie. All’arrivo del sindaco tutti 
gli abitanti , indistintamente , possono pre- 
sentargli in iscritto i diversi motivi di la- 
gnanza contro il podestà. Queste lagnanze 
vengono portate dal sindaco al primo magi- 
strato dello Stato , che le esamina o le ilà 
da esaminare ai deputati. Se non sono che 
corbellerie, o cose senza fondamento, non 
vi si bada ; ma se sono giuste, vi si fa giu- 
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stizia. Se dalle lagnanze portate contro i* 
podestà si scorge eh’ egli non abbia ammini- 
strato la giustizia con equità, egli non passa 
ad impieghi più lucrosi ; e se si ha luogo di 
essere soddisfatto della sua condotta , al ter- 
mine di tre anni viene innalzato ad un posto 
considerabile. I podestà non istanno mai più 
di tré anni nei medesimi luoghi , e ciò per 
prevenire delle amicizie che potrebbouo ren- 
derli colpevoli di parzialità. 

Oltre gl' impieghi di podestà, i nostri gio- 
vani giurisperiti possono abbracciare la profes- 
sione di avvocati nelle grandi città , come i 
consiglieri in Inghilterra. Il governo trae da 
questa classe , come da quella dei podestà , 
i magistrati e i giudici superiori. 

I Veneziani stimano molto uu’ eloquenza 
energica , e pensano che i loro avvocati sieno 
i legittimi discendenti degli antichi oratori 
romani , i cui discorsi era d' uopo che fos- 
sero pronunziati con voce rimbombante , e 
accompagnati da gesti risentiti , perchè ave- 
vano sovente occasione di aringare al popolo, 
più facile da convincere con una voce romo- 
rosa e con gesti strani, che con la forza dei 
ragionamenti. Ma siccome gli avvocati vene- 
ziani non hanno occasione di parlare che di- 
nanzi ad una quarantina di giudici , e difen- 
dono le loro cause in una delle sale del 
palazzo di S. Marco e non in luoghi vasti 
ed aperti ( come succedeva a' Romani ); cosi 
il loro infuriare, le loro contorsioni c le loro 
grida mi sembrano un modo di piatire non 
meno indecente che nocevole ai loro clienti j 
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le loro migliori ragioni si perdono e affogano 
nelle loro violenti agitazioni, e nei loro in- 
fernali clamori. Nondimeno i nobili vene- 
ziani che sedono in qualità di giudici , sono 
tanto assuefatti a questo chiasso, che dal 
loro schiamazzo possono benissimo distinguere 
la solidità delle loro ragioni. Del resto agli 
avvocati veneziani converrebbe assai meglio 
fai e coinè gli altri avvocati d'Italia e pia- 
tire cou migliore circonspezione e decenza. 

Ciò che fa il governo riguardo ai legisti , 
forno i vescovi riguardo ai giovani teologi. 
Dono avere ricevuto il sacerdozio sono mau- 
daii nella qualità di parrochi o di vicarj dalle 
città capitali nelle piccole città o ne’ borghi : 
essi però non cambiano di tre in tre anni 
come i podestà , ma succedono, come i me- 
dici , nella vacazione delle cure o dei vica- 
riati quaudo si presentano al concorso , e i 
più capaci sono d’ otdinario preferiti dagli 
esaminatori nominati dai vescovi 

Il lettore non dee però supporre che 
questi usi sieno universalmente osservati 
in tutta F Italia; perché essendo questa re- 
gione divisa in molti principati le cui fórme 
di governo differiscono, le leggi e le usanze 
cambiano secondo la legislazione. Nondimeno 
questo piano è in sostanza quello che segue 
ciascun governo rispetto ai medici , ai giuri- 
eperiti ed ai teologi. Sarebbe cosa troppo 
lunga e nojosa il voler entrare su ciò in 
piò minute particolarità. 

Le cattedre nelle università sono pure po- 
sti offerti al merito. Lo stipendio dei pro- 
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fessori è preso in parte dalle somme a ciò 
assegnate dal governo , e in parte dai diritti 
che appartengono alle università. In Italia 
poche università hanno rendite come quelle 
d’ Oxford e di Cambridge. 

La divisione dell' Italia in molti principati 
rende gl' Italiani dei diversi Stati , stranieri gli 
uni agli altri, come se fossero abitanti di di- 
verse isole, perchè viaggiano di rado nelle 
altre provincie italiane. Questa stessa divi- 
sione impedisce I’ ingrandimento delle nostre 
città capitali che non possono essere tutte 
riunite in una sola , come accade in Inghil- 
terra e in Francia. 

Un paese costituito in cotal modo non 
può presentare gran mezzi di fortuna a coloro 
che si applicano ai rami di letteratura indi- 
pendenti dalle tre nominate professioni. Di 

S ui è che. il poeta , lo storico , 1’ astronomo 
botanico e tutti coloro che coltivano 
quelle parti della letteratura che non sono 
di un' assoluta necessità, non possono trarre 
gran profitto dal pubblico , come succede a 
Londra ed a Parigi. Allorché un Italiano si 
fa dotto senza aspirare ad una cattedra , lo 
fa puramente per tenersi occupato , ed ha di 
rado nessun' altra ricompensa che la coscienza 
c la soddisfazione di ben fare. Lo scrivere 
libri è un commercio di nessun guadagno in 
Italia. Una mezza dozzioa di scrittori merce- 
narj si buscano in Venezia qualche cosa coi 
tradurre dal francese o dall’ inglese ; e mi ri- 
cordo di un certo Fabricio , uomo bastante- 
mente istrutto, che guadagnava poco più di 
Ttire'.li. 7 
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tre scellini al foglio , traducendo il Diziona- 
rio di Chambers e la vita di Cicerone di 
Middleton. Questo è quasi l’ unico mezzo 
che rimanga ai nostri volontarj della letteratu- 
ra, di guadagnare qualche ducato , ed è una 
carriera beri corta ed angusta. Ciò non di- 
manco gl' Italiani sono generalmente amanti 
della gloria delle lettere e ambiziosi della 
riputazione che esse dauno: ciaschedun lette- 
rato forestiero sa che dopo il primo rinasci- 
mento della letteratura iu Europa , essi hanno 
costantemente e cou buou successo coltivato 
le scienze e le lettere , e che hanno pub- 
blicato un considerabil numero di ottimi 
libri sopra ogni sorta di soggetti. Nel che 
sono forse piò degni di lode dei letterati 
stranieri , se ai consideri che tutte le pro- 
duzioni del loro ing-gno le danuo gratui- 
tamente. Morgagni, che ha scritto tanto, 
e le cui opere sono uelte mani di tutti i va- 
lenti medici e di tutti i notomisti d' Europa , 
no i ha mai cavato cento luigi delle sue opere, 
benché molti librai si siano fatti ricchi stam- 
pandole. Metastasio e Carlo Gozzi sono i due 
soli scrittori italiani che avrebbono potuto 
fare qualche fortuna nelle lettere , perchè le 
opere loro haauo il doppio vantaggio di pia- 
cere ai dotti ed al popolo; ma Metastasio re- 
galò le sue ad un certo Bettinelli , che ha 
guadagnato piò di io, 000 lire sterline stam- 
pandone ben trenta volte le produzioni dram- 
matiche , delle quali se ne fa per tutta Italia 
un maraviglioso e pronto spaccio ; e Gozzi 
diede le sue ad mi’ attrice , che non ha an- 
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cord giudicato a proposito di darle alla stampa, 
e che , secondo «ne , non avrebbero mi- 
nor fortuna di quelle del Metastasio. Quanto 
a Gobioni e Chiari , non hanno mai ricevuto 
dai direttori de* teatri di Venezia più di tre- 
cento lire per ciascuna produzione , nel tempo 
che godevano di tutta I* aura popolare ; e i 
profitti della stampa furono ancora minori , 
non solo perchè i nostri autori usano cedere 
i loro manoscritti ai librai , ma eziandio per- 
chè le loro commedie spogliate degli orna- 
menti della scena , cominciavano ad essere se- 
veramente censurate. I nostri letterati non 
possono persuadersi che vi 6ia in Londra ed 
in Parigi un’ infinità di scrittori che vivono 
onorevolmente del guadagno delle loro ope- 
re , e che una sola produzione di teatro 
frutti al suo autore trecento o quattrocento 
ghinee, e s’ inducono difficilmente a credere 
che il più cattivo scrittore prezzolato di Lon- 
dra guadagni in una settimana più di quello 
che uno in cento di loro non abbia mai fatto 
con la sua penna in un intero anno. 

Ma 1’ impossibilità di fare denaro con la- 
vori letterari non è il solo svantaggio che 
abbiano in Italia coloro che si applicano alle 
lettere. Incontrano eziandio di grandi diffi- 
coltà nella pubblicazione delie loro opere. 
Nulla si stampa in Italia senza la permissione 
di due censori almeno, nominati dal governo 
civile ed ecclesiastico per esaminare le opere. 
L’ ufficio di questi è di leggere ciascun ma- 
noscritto destinato alla stampa ; e talvolta 
i loro scrupoli e timori, talvolta la loro va- 
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nità o malizia , e talvolta ancora la loro igno- 
ranza ed insufficienza creano tanti ostacoli, 
che un povero autore è quasi disgustato per- 
fino co’ suoi scritti. - * 

Con tutto ciò si stampano continuamente 
in Italia molte opere nuove (i), fra le quali 


(i) Ond’ io possa porgere un'idea del nostro ar- 
dente desiderio di faina , mi permetterà il lettore rhe 
unisca una lista che mi fu ultimamente spedita 
dall' Italia delie opere pubblicale in questi pochi anni 
dagli scrittori di Brescia solamente; sebbene Brescia 
sia una picei, ila citta non pareggiabile a Roma ed a 
Napoli e ad altre città italiane in punto di letteratura. 

Paoli Gagliardi , mirto nel 1761. — Sue opere J 
Parere intorno allo an’ioo stato de Genoma ni , re. 
Padova, 17*4- — Vita di Giovanni Cinelli. Roverella, 
1716; oltre alcune orazioni Ialine ed italiane, ed al. 
Cune traduzioni dal greco e dal latino. 

Ramiro Rampinelli , monaco olivetano , mortq 
nel 1789 — Sue opere. Lectiones optici* Brixiae , 
17(10. Vedi ulteriori notizie di questo matematico nel 
famoso libro d Ma signora Agnesi , intitolato Instila - 
tiones analitica 

Fra Fortnnat > da Brescia , francescano , morto 
nel i-’ò*. Geometria Elemento, Brilla; , 17I4. — 
Philosnphia Sensnam , 3 voi. in 4 ° Brixi*, 17-15. •— 
FAementa mathematica , 4 voi , 1 7.I7 , e molte altre 
opere, alcune delle quali furono più volte ristampate. 

Conte Giambattista Suardi , in rio nel 17'jt.i — 
Nuovi Istrnmenri per la descrizione di diverse curve 
antiche e moderne , Brescia. 17(4 ì con sl lre opere 
di matematici e di meccanica. 

Giambattista Scorrila , frate teatino. — Physica 
generalis methodo mathematica tractata , 4 voi. 
Brixiae, 754, usqué 1707 — De Magnete , 2 voi. 
in-4. 0 Brixiae . 1759 — Elemento logica, untolo * 

già , ec , 4 voi. Brixiaa , 176.!. — Commentarli XII, 
De rebus ad scienliam naturalem pertinencibus , 
i voi. in-4. 0 , 1760. 
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•e ue trovano sempre di stimabili, fca cen« 
sura , che da un lato può essere necessaria 


Conte Giammaria Mazzuchelli , morto nel 176S. — 
Notizie storiche intorno ad Archimede , Brescia , 
1737. — y ita dì Pietro Aretino , Padova, i? 4 i; e 
Brescia , 1 nr »3 , in tì 0 — Vita di Jacopo Bon/adio , 
Brescia, 1706 — Questo nubile ha scritto altresì un'opera 
intitolata Gii Scrittori d‘ Italia , in 17 voi. in fol. di 
cui non ne furono stampati che sei in Brescia nel 
J7$3 , e moli’ altre opere. 

Conte Francesco Roncalli , vivente. De ac quii 
Brixianis , 1 voi in-4. 0 — Europa medicina, 1 vqL 
in fol — His torio morborum , 1 voi. in fol. — Epi- 
stola et diplomata , 1 voi. in fol. , e molt’ altre opere 
meno voluminose. 

Conte Pierantonio Gaetani , vivente. — Dialogo 
delle antiche sai ragioni — . De magia et ca baia. — 
De Sybillis- — Museum Mazeucchellianum , sen 
numismata virorum doctrina prcestantium , "Venetiis, 
1761 , a voi. in fol. ■ 

Giambattista Almici , vivente. — Il diritto della 
natura e delle genti di Puffendorfio , rettificato , 
accresciuto ed illustrato. Veneri# , 1757 . 4 voi. 
in- 4 .* — Osservazioni critiche sopra lo Spirito 
d’ ÈiKKZto. — De /ure natura , ed altre Cose. 

Antonio Brognoli , vivente. — « Il Pregiudizio , 
poema, Brescia, 1766. — Molte orazioni e scritti 

poetici. 

Giambattista Padella , ecclesiastico , vivente. — 
Vita del conte Giambattista Mazzuchelli, Bre- 
scia , 1766 Questo Rodella è il continuatore della 

sopra menzionata opera del conte Mauuchelli , Degli 
Scrittori d Italia 

Giammaria Biemi , vivente #— Storia Bresciana , 
si voi. in- 4 ° — 1 Vita di Giorgio Istrioto , ed al- 
tre opere. 

Carlo Doneda . vivente. ~ Della Zecca e Monete 
di Brescia, Brescia , 1755. 

Conte Durante Duranti , vivente, <— Rime , Bre- 
scia , i 755 . — 
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alla pace di uno Stato , può pure qualche volta 
rallentare l' immaginazione ; e sono persuaso 
che «e si volesse introdurla nella Grau Bret- 
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Abbate Luchi , monaco, vivente. — De mona- 
j Cerio Leonensi , Berna, 1765. 

Bonaventura Luchi, vivente — De nudftaie Pro -■ 
toplastorum et de serpente tentatore , Patavii, 1755 , 
con altre opere. 

Pietro Banani , vivente. *- Pila del Panagioti 
da Sinope , in greco ed in italiano, Brescia, 1760. 

Giulio Baitelli e Francesco Piattoni, viventi, 
Unitamente a Carlo Scartila , morto ultimamente , 
hanno scritto alcune cose di antiquaria . assai animi, 
rate nella raccolta delle varie opere pubblicate intorno 
gli antichi Cenomani. 

Fra Guadenzio da Brescia , cappuccino, viven- 
te. — Istituzioni oratorie, Brescia, 1760. — 

Vittore da CoccagUo, vivente — Ricerca siste- 
matica sul testo e sulla mente di San Prospero 
d’Acquitania nel suo poema contro gl’ ingrati , 1 
voi. in -4 0 — Lo spirito filosòfico , teologico e asce- 
tico di San Prospeso d‘ A equi t ani a ne’ suoi epi- 
grammi Brescia, 1761 , t voi. in-4 0 

Giambattista CHaramonti, vivente. Del paterno 
impero degli antichi Romani — Discorso sopra 
la felicità — Ragionamento intorno agli epistolari 
degli uomini illustri — Di alcune verità fonda- 
mentali del gius di natura e della morale filoso- 
fia. — Sopra lo stato antico e presente della Val- 
camonica _ Delle accademie letterarie bresciane . •— 
Del commercio. — Vita del cavalier Vanneui. 
Elogi del padre Giampietro Bergamini e del conta 
Gianundrea Giovanetti — T utte le menzionate ope- 
re . con molte altre , furono stampate a parte dal 17 9 
al 176". 

A questa lista io potrei aggiungere moli' altri nomi; 
ina questo saggio basta , io credo . per dare qualche 
idea del laborioso ingegno de' miei compatriota con- 
siderandoli come autori. 
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taglia , niun Inglese vorrebbe assoggettarvisi ; 
ma il lungo uso ha assuefatto gl’ Italiani a’ suoi 
ostacoli , e pochissimi librai in Italia osereb- 
bero trasgredire questa legge , stampando un 
libro segretamente. 

Un autore inglese H leggendo la mia rela* 
eione , si glorierà di non essere nato in que- 
sto paese di schiavitù. Io sono un buou In* 
glese , comechè nato ed educato in Italia ; 
nondimeno mi sento ancora molta propen- 
sione pel mio paese natio , e conosco abba* 
starna il carattere vivace de* miei compatriotti 
per desiderare che mai più abbiano a godere di 
questo privilegio inglese. Una tale libertà in 
Italia sarebbe egualmente pericolosa allo 
stato ed al riposo dei particolari; essa non 
contribuirebbe a moltiplicare i Metastaej , i 
Gozzi, i Finetti, e i Morgagni; ma sono 
persuaso che si convertirebbe anzi in un’ or- 
ribile sfrenatezza, e che rinnoverà bbonsi tan- 
tosto i tempi degli Aretini e dei Bruni (i). 
La sedizione , la calunnia , la profanazione , 
la dissolutezza e tutti in somma i disordini 
si spargerebbero per le nostre città e per le 
nostre campagne ; 1* irreligione succederebbe 


,(0 Giordano Bruno di Nola, nel regno di Napoli, 
viveva nel secolo XVt — Egli attaccò pubblicamente 
la dottrina di Aristotile , e si dichiarò contro tutte le 
verità della fede — « Frrò di paese in paese , spar- 
gendo ovunque la sua dottrina ; e giunto in Londra , 
vi pubblicò il suo libro famoso intitolato: Spaccio 
delia bestia trionfante. Cadde finalmente nelle mani 
dell' inquisizione che Io fece bruciare a Roma nel 6oo> 

(Nota del Xrad ) 
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all’ ipocrisia : si darebbe al papa il nome di 
anticristo , e alla Chiesa quello di prostituta. 
Tali sarebbono i felici effetti della libertà 
della stampa in Italia. Possano gl' Italiani mai 
più conoscere gl’ innumerevoli mali eh’ ella 
trarrebbe con sè. E s’ egli è vero che le let- 
tere non possono fiorire che sotto i suoi au- 
spici , s’ egli è impossibile che senza questa 
libertà l’ Italia possa avere degli scrittori co- 
me Johnson (1) e Warbuhton (a), possa ella 
esserne priva finché dureranno le Alpi e gli 
Appennini, purché d’ altra parte essa non sia 
fregiata dal — Costerà destine. 


(«) Sanili elio Johnson, celebratissimo letterato inglese 
del secolo XVIII — Egli ha arricchito la repubblica 
delle lettere di un Dizionario inglese riputatissimo ; di 
due foglj intitolati, uno 1’ Errante , l'altro il Pigro, 
nel genere dello Spettatore di Addison ; di un Viag- 
gio ; di una buona edizione delle opere di Shakespeare 
con annotazioni ; di una Raccolta di poeti inglesi con 
prefazioni critico-biografiche ; delle Vite de’ più illu- 
stri poeti inglesi. — Johnson non si distinse meno 
pel suo sapere che per 1' acutezza del suo ingegno e 
per la squisitezza del suo gusto 

(a) Guglielmo V* arburton , vescovo di Glocester , 
celebre letterato e teologo inglese del secolo XVIll. 

( Note del Trad.) 
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Origine e progressi delle accademie in Italia. — 

La Crusca. — Carattere dell Ariosto. — Ca- 
rattere del Tassò. — Z’ Arcadia Romana e 
- sue colonie. 

10 credo opportuno , prima di porre fine al 
mio ragguaglio intorno la nostra letteratura, 
di porgere un’ idea di quelle società di per- 
sone studiose alle quali noi diamo il titolo di 
Accademie., e cbe sono numerosissime in Italia. 

Subito dopo il rinascimento delle lettere 
molte di queste società si formarono in di- 
verse parti d’ Italia e spezialmente in Firenze, 
città meritamente famosa per essere stata iu 
tutto il sedicesimo secolo la sede della lette- 
ratura. In quest’epoca Firenze, che non fu 
agguagliata da verun’ altra città , domandava»! 
1' Atene d' Italia. 

Tra molte accademie che ebbero principio 
in questa capitale , quella chiamata dell». 
Crusca si distinse in breve sopra tutte Patire. 

I membri di quest’ accademia verso la fitte 
del secolo sedicesimo si occuparono dello 
studio della propria lingua, e la stima in cui 
essa era tenuta in allora in tutta I’ Europa , 

11 fe’ determinare a dare un vocabolario ita- 
liano alla repubblica delle lettere. 

Per quanti progressi abbia fatti dipoi la 
lessicografia presso le nazioni incivilite , la 
compilazione d’ un vocabolario doveva in 
allora sembrare difficilissima e laboriosissima; 
non si avevano libri che potessero servir a 

.' ■ , ) . 
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dirigere una tale intrapresa e indicare il 
metodo da seguirsi. Nonostante le difficoltà 
dell’esecuzione non trattennero gli accade- 
mici ; i più abili di essi si divisero 1* opera 
ideata , estrassero i vocaboli dai libri scritti 
nei tre precedenti secoli li disposero in or- 
dine alfabetico , definirono ciascuna parola 
con molta precisione, notarono la loro mag- 
giore o minore antichità, distinsero i modi 
poetici dai comuni e gli eleganti dai triviali, 
mostrarono i loto diversi significati , schia- 
rirono le più minute particelle con eseropj , 
diedero I* equivalente di ciascun vocabolo in 
greco e in latino, e nel termine di trent'anni 
pubblicarono il risultatnento delle loro fati- 
che. Così facilitarono la strada a Furetiero 
ed a Johnson. 

Quest’ opera fu ricevuta dai letterati coi 
maggiori applausi , e considerata come un 
prezioso acquisto. Nondimeno essa non po- 
tevasi ancora considerare perfetta. Superate 
le prime difficoltà, gli accademici che suc- 
cedettero , pensarono a darle una maggiore 
perfezione: la emendarono ih infiniti luoghi, 
e la fecero ristampare più volte , e sempre 
con correzioni ed aggiunte. 

L’ assidua diligenza degli accadenti della 
Crusca portò ultimamente il vocabolario ita- 
liano ad un tal grado di ricchezza , che, a 
mio parere , nelle future edizioni si avrà piut- 
tosto bisogno di levarne che diaggiugnerne (i). 


(lì TI Garetti non la -pensava «osi quando scriveva 
gli ultimi nutreri della sua Frusta letteraria —Vedi 

volume terzo delle sue opere, pag. no. ( N. del Tr.) 
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Fra i molti membri dell’ accademia che 
ebbero parte alla compilazione di quest* opera 
cousider .-bile e necessaria , io nou farò men- 
zione che di Michelangelo Buonarroti , autore 
della Tancia. 

Questo ingegnoso poeta vide gli accade- 
mici sovente imbarazzati per mancanza di 
esempi nei libri stampati che autorizzassero 
nna certa classe di vocaboli i quali spesso si 
presentano parlando , ma che di rado scri- 
vousi , e soprattutto le parole tecniche , 
usate dai più infimi operai, e quelle dei più 
comuni bisogni della vita. 

Buonarroti, per superare questa difficoltà, 
compose uu’ opera drammatica di una specie 
singolarissima. Fu deesa una commedia che 
conteneva cinque drammi di cinque atti cia- 
scuna , o piuttosto una commedia di venti- 
cinque atti, li luogo delazione era una fiera, 
e la produzione era intitolata La Fiera, li 
piano ue era semplice , ma ammirabile , per- 
chè dava luogo od introdurre sulle scene 
Ogni sorta di gente. > 

Questo diuturna straordinario fu rappre- 
sentato a Firenze, a spese delsovrauo, per 
cinque sere successive; vaie a dire cinque 
atti o una delle cinque commedie per sera. 
11 numero dei termini particolari e tecnici 
che Buonarroti seppe radunare in una sì 
piccola opera , è appena concepibile ; e sic- 
come egli parlava il puro toscano, si vede 
bene che gli accademici ne fecero un buon 
uso nel loro vocabolario. 

D’ altronde , gli accademici dandoci questa 
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grand' opera , arricchirono la letteratura ita* 
liana di moli’ altre , tutte teudenti all' abbel- 
limento ed alla perfezione della lingua. — Le 
più famose sono alcuni volumi intitolati Prose 
fiorentine , e alcune critiche della Gerusalem- 
me liberata : ma nissuna di queste due opere 
profittò gran che al loro vocabolario, sia dal 
lato della dottrina, sia da quello dell’uso 
delle parole. Le prose fiorentine furono scritte 
con un po' troppo superstiziosa parzialità 
pel dialetto della loro metropoli , che essi 
tforzavansi di far prevalere iu tutta Italia 
come il solo linguaggio da adoperarsi tanto 
nel parlare quanto nello scrivere. Rispetto 
alle critiche del Tasso , coloro che eransi 
incaricati di esaminare s’ egli dovea essere 
ammesso fra i modelli di buona lingua , die- 
dero un troppo cattivo saggio esaminando il 
linguaggio della Gerusalemme cou la norma 
della lingua fiorentina , e furono giustamente 
tacciati di affettazione e di pedanteria per 
essersi troppo fermati sopra qualche lieve 
negligenza di grammatica e di sintassi . e per 
non avere notate le vampe di genio che ri- 
spleudono in ciascun canto del poema. Ma 
se la loro ammirazione per 1’ Orlando Fu- 
rioso li rese ingiusti verso la Gerusalemme, 
il tempo , in loro mancanza , fissò il giudizio 
del pubblico su questi due poemi epici , e 
la magnificenza dei numeri e della dizione 
del Tasso , unitamente all’ osservanza delle 
regole dell’ epopeja , bilancieranno mai sem- 
pre la somma venustà, la rapidità dell’ espres- 
sione e la maggiore feracità ti’ invenzione 


Digitized by Google 


CAPITOLO X. 


109 

che distinguono 1* Ariosto. Dei due poemi la 
Gerusalemme sarà sempre il più mirabile , 
e 1* Orlando il più dilettevole. 

Ma 1* accademia della Crusca, che era cotti* 
posta dapprincipio di personaggi eminenti 
in molti rami di letteratura , va ora decli- 
nando , perchè tutto che si poteva dire in- 
torno la lingua italiana , fu già più volte re- 
plicato. Quindi è che l’ onore di esservi am- 
messo non è più sì ardentemente brigato come 
una volta , allorché il merito personale era 
il solo mezzo che potesse farlo conferire. Si 
potrebbe quindi credere che P accademia non 
sia lontana ad estinguersi : ma tale è il corso 
delle umane cose l deboli ed imperfette sul 
principio , acquistano a poco a poco vigore; 
fermatisi un momento nella forza dello ma- 
turità , e declinano poi nella primiera debo- 
lezza ed imperfezione , finché P impero irre- 
sistibile del tempo nou tolga loro affatto 
1* esistenza. 

Dopo lo stabilimento dell’ accademia della 
Crusca, surse quella dell' Arcadia romana. 
Lo scopo di quest' accademia fu di correg- 
gere , pulire e perfezionare la poesia italiana, 
come quello dell' accademia della Crusca era 
stato di affinare , schiarire e stabilire la lin- 
gua. La vita arcadica , tal quale la descrive 
la favola , era P innocenza e la semplicità. 
Gli abitanti di quel paese vivevano del puro 
prodotto delle loro terre e delle loro gregge, 
e non coltivavano che quelle arti che inspi- 
rano amore per la vita campestre e pe’ suoi 
innocenti piaceri. 
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Sopra que»to fondamento, Jacopo Sannaz- 
zaro , che viveva al principio del secolo se- 
dicesimo , compose in italiano un romanzo 
pastorale intitolato 1’ Arcadia , il quale gli 
fece non minor onore iu Italia , del suo poema 
latino De parto Vircinis, e fuori d’Italia 
gli procacciò parecchi imitatori , tra’ quali 
il celebre Filippo Sidney non isdegnò di es- 
sere annoverato. — L’ Arcadia del Santiaz- 
zaro , scritta in prosa mischiata di versi , è sì 
piena di pensieri e di immagini pastorali , 
che a’ inclinerebbe a credere esaurito quel- 
}’ argomento. Gl’ Italiani però non la' pen- 
sarono così , circa la metà del secolo pas- 
sato , essendosi alcuni pochi verseggiatori di 
Roma posti in capo di coltivar di nuovo 
quell’ immaginaria terra. 

Se si dee prestar fede a Mario Morei, che 
pubblicò, anni sono, una storia di questa 
accademia (t), i suoi fondatori furono tre- 
dici , dei quali egli riferisce i nomi. Ma gl’ I- 
taliani hanno tanta inclinazione per la poesia , 
che in breve essa contò alcune migliaja di socj. 

Questi tredici membri diedero alla loro na- 
scente accademia il titolo affettato di Arca- 
dia Romana. Fra le loro leggi scritte in uu 
latino elegantissimo dal dotto Vincenzo Gra- 
vina , alcune ordinano che niuno sarà rice- 
vuto in questa società senza avere preso da 
prima un nome pastorale. 


(i) Memqrie {storiche dell 1 adunanza degli Arcadi , 
di M. G. M. , suitode gensrale d’Arcadia. — In Ro- 
ma 1761. 
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Eglr è incredibile con quale premura que- 
sto singolare progetto di couvertire delle 
persoue d' ogni grado in altrettanti pastori 
immaginar) , fosse adottato in Roma e fuori 
di Roma, e quanto l' immaginazione infiam- 
mabile* degl’ Italiani ne fosse accesa. 11 papa 
allora regnante e molti cardinali si lascia- 
rono persuadere che questo poetico stabili- 
mento sarebbe riuscito infinitamente vantag- 
gioso alla letteratura in generale , e parti- 
colarmente alla poesia. Essi non isdegnarono 
eli essere compresi nella lista di questi pa- 
stori arcadi , accordarono alla società molti 
privilegi , le assegnarono un luogo per tenere 
le sue sedute, e sovente si trovarono essi 
medesimi nelle sue adunanze. 

La celebrità di quest’ accademia si sparse 
in tutta 1' Italia , e le produzioni pastorali 
pubblicate da questi nuovi membri furono 
sì favorevolmente accolte dalla nazione sem- 
pre avida di cose nuove, massime in poesia, 
che ognuno ambì l’ onore di esservi am- 
messo. Ma siccome era impossibile rice- 
vere tutti i suoi aspiranti ; così cinquantotto 
città d’ Italia , al dire del Morei , stabiliro- 
no delle accademie simili a quella , e le 
chiamarono unanimemente Colonie dell' Arcadia 
romana. 

Il furore arcadico diventò in breve uni- 
versale. Qualunque persona avesse avuto la 
minima inclinazione per la poesia, era tosto 
trasformata in pastore , e non pensava più 
che a comporre sonetti ruscicali , egloghe , 
idillj e bucoliche. Dal piè delle Alpi fino ai 
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più remoti confiui della Calabria non si 
sentivano se non che descrizioni di ruscelletti 
le cui chiare acque scorrevano con dolce 
mormorio attraverso di verdi prati sparsi di 
fiori e attorniati da colline ornate dei doni 
di Pomona , e adombrate da alberi frondosi , 
su i cui rami la mesta Progne e Filomena 
sua sorella vanno a lamentarsi e a cantare i 
loro casti amori. 

Roma cosi trasformata , per una poetica 
magia, in una provincia della Grecia , vide 
la sua capitale , cambiata in una capanna , 
diventare la dimora favorita di Pane e di 
Vertnuno ; e la vezzosa Flora e la gaja Po- 
mona non si fecero alcuno scrupolo di pas- 
seggiare lietamente intorno al Vaticano e a 
S. Pietro. Non s’incontrava per le vie che 
timide ninfe e baldanzosi satiri , o fauni 
innamorati e affettuose driadi. Niuuo por- 
tava il suo nome di battesimo o di famiglia) 
tutt’ i nostri Antonii , Franceschi, Bartolom- 
mei furono cangiati in Ergasti , Danieli, Sil- 
vani : e siccome anche le donne erano am- 
messe in tutte queste accademie ; cosi cia- 
scuna diventò una vezzosa ninfa od .una 
semplice pastorella , e le Marte , le Orsole 
e le Marie furono cambiate in altrettante 
Egle , Licori e Glicere. Nissuno de’ nostri 
cicisbei ardiva di guardar fuori dalla sua ca- 
panna senz’ avere un bastoue pastorale in 
una mano ed un flauto nell’ altra. 

Io non parlerò qui dei vantaggi che la 
poesia italiana ritrasse da questi arcadi im- 
maginari e dalle loro colonie. Se dicessi che 
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in qne»to portentoso numero niuno arrivò 
alla perfezione , sarei ingiusto , e non mi ver- 
rebbe prestata fede. Ma quale stima si può 
avere per il genere pastorale , nel quale le 
immagini e i sentimenti sono sempre falsi ; 
giacché nessun popolo non riunì mai la pulitez- 
za , la semplicità, 1* innocenza e il sapere. 
Alcuni partigìaui della poesia pastorale eb- 
bero la stolidezza di pretendere che gli Arabi 
vaganti, e alcune nazioni tartare abbiano me- 
nato e menino tuttavia questa vita innocente 
e tranquilla , perchè non si nutrono se non 
del prodotto delle loro gregge , e conoscono 
abbastanza le scienze e le arti per non es- 
sere confusi coi selvaggi. Ma i costumi degli 
Arabi e dei Tartari son essi quelli di questi 
pastori poetici ? I loro ladronecci e le con- 
tinue scorrerie che fanno in danno dei loro 
vicini farebbero una strana figura nella poesia 
pastorale , che rifiuta ogni idea di violenza 
e di rapina , o non la permette che a* lupi 
ed alle volpi. La vita pastorale non è dun- 
que che una pura fìnzioue fuori di natura ; 
e per quauto possa essere perfetta un' opera 
di questo geurre , poca stima può meritare. 
Perciò i nostri pastori immaginar] caddero in 
discredito. Le colonie arcade cessarono in 
tutta l'Italia , e 1’ Arcadia romana non è com- 
posta oramai che di alcuni pretazzuoli per- 
tinaci ancora nel volersi adunare per recitare 
fra essi qualche meschina composizione in 
pessimi versi ; e la maggior parte di loro son 
più atti a fare il mezzano di intrighi amorosi 
che a coronarsi di allori. 

Bareni. S 
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L’ Italia ha ancora delle altre accademie s 
i cui membri pretendono saperne in un modo 
o in un altro. V' è in Roma I’ Accademia di 
S. Loca , ove non si ricevono se non i pit- 
tori , gli scultori, gli architetti e gl’incisori, 
e per esservi ammesso basta avere della ca- 
pacità , che al paese od alla religione non 
vi si bada. Questi accademici hanno scelto 
per loro protettore S. Luca evangelista, tra- 
sformato dalla tradizione in un pittore , ben- 
ché nella scrittura egli sia chiamato medico. 
Alcuni de’ bostri antiquarj pretendono che 
nel secolo dodicesimo abbia vissuto un maestro 
Luca da Cesena , talmeute divoto della ^/er- 
gine , eh’ ei non volle mai dipingere o scol- 
pir altro che I’ immagine di lei , e dicono che 
le immagini venerate a Loreto , a Bologna , a 
Caravaggio , a Varallo , oggidì miracolosis- 
sime , sono tutte di mano di questo artista 
che avea minor talento che divozione. Il suo 
nome di battesimo era Santo : da qui I’ opi- 
nione volgare che queste immagini sono state 
dipinte «la S. Loca. Questa credenza si è 
estesa faut’ oltre, che gli Spjguiioli credevano 
che la famosa Nuestra Sonora del Pillar , ve- 
nerata attualmente iti Sarragozza , e quella 
di Monserrare in Catalogna, più famosa ancora, 
fossero veramente lavori di S. Loca. 

In Napoli v’ è l'Accademia Ercolana , che 
ha per oggetto di illustrare , per quanto è 
possibile, i quadri 4 le statue , le inscrizioni e 
le altre curiosità cavate dalle rovine di Er- 
colano. Que-ti accademici hanno già pubbli- 
cato sei volumi iu foglio delle loro spiega- 
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zioni , sotto la protezione del re di Spagna 
che le fa regalare alle persoue distinte. 

In Cortoua si trova 1' accademia Etrusca , 
stabilita per la illustrazione delle antichità 
etnische che scoprousi qualche volta in To- 
scana e nelle vicine province. Il 6ig. Guar- 
nacci, uno dei più dotti prelati d’Italia, che 
abita a Volterra , e membro di quest’ acca- 
demia , sta per pubblicare una nuova e con- 
siderabilissima raccolta di simili anticaglie. 

In Firenze fu istituita, a’ tempi del Galilei, 
I’Accademia del Cimento , che trattava delle 
cose di fisica sperimentale. Rincresce assais- 
simo eh’ ella non abbia durato più lunga- 
mente , e che i suoi membri, fra i quali erano 
Bellini, Borelii , Torricelli, Redi, ed altri 
uomini celebri, noti abbiano stampato che 
un piccolissimo numero delle loro esperienze. 
A questa fu sostituita 1’ Accademia d’ Agri- 
coltura, la quale però non sarà di mi- 
nore utilità , se non forse di maggiore. V’ è 
eziandio in questa città la Società’ Colom- 
baria, i cui membri si applicano alla filosofìa 
naturale , e più particolarmente alla botanica. 

In Venezia ve n’ è una della quale ho ob- 
bliato il nome , ma la cui instituzioue mi 
sembra lodevole. I suoi membri sono tutti 
legisti , che nelle loro adunanze trattano 
le cause che debbono essere portate in giu- 
dizio , con tanto calore come se fossero in 
presenza dei giudici. In tal modo si sforzano 
essi di formarsi nella professione che hanno 
abbracciata. 

In Bologna v’ è 1 ’ Accademia dei Filarmo- 
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nici , nella quale non sono ammessi se non 
i professori di musica. Il padre Martini, che 
in Italia nella scienza della musica vien ri- 
guardato come 1' uomo il più dotto che essa 
abbia mai avuto , è uno de* suoi principali 
membri. 

In Vicenza, patria del Palladio, v’è un’ac- 
cademia di architetti , ed io credo che non 
aia totalmente cessata. — In Milano v' è 
I* Accademia Milanese , o dei Trasformati , 
che vanta molti uomini valenti in diversi 
rami di letteratura. — In Torino trovasi ora 
un* accademia di scienze , protetta -dal duca 
di Savoja. Uno de* suoi più illustri membri 
è senza dubbio un giovine nominato La- 
chance , chiamato recentemente a Berlino dal 
Re di Prussia. Io ho udito dire che d’A- 
lembert ed altri matematici francesi lo ten- 
gono pel più gran genio conosciuto ora in 
Europa , io quella scienza che fa argomento 
delle sue contemplazioni di tutto che è sog- 
getto a calcolo ed a rriisura. 

Non finirei mai più se volessi fare qui 
l’enumerazione di tutte le nostre accademie (i), 
il cui principale scopo è la cultura delle let- 
tere , delle scienze e delle arti. 


(i) Chi bramasse una più compiuta relazione delle 
nostre accademie, prenda il primo volume di un’ o* 
pera intitolata Storia' e ragione d ogni poesia , di 
Francesco Saverio Quadrio, ex-gesuita, morto non 
lia molto. In questo volume trovansì i nomi di ciré» 
cinquecento accademie, con una succinta notizia di 
ciascheduna. 
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Io confesso che generalmente le scienze e 
le arti , per quanto panni , non sono gran 
fatto promosse dalle nostre accademie : cio- 
nondimeno , prese iti generale , esse sono 
anzi utili che pregiudicevoli , e secondano se 
non i fini della scienza , quelli almeno della 
società. Esse tengono il luogo de’ crocchi 
dell’ Inghilterra , che avvicinano le persone 
e porgon loro i mezzi di fare reciproche 
amicizie. 

CAPITOLO XL 

Stato attuale delle belle arti in Italia. — — Con- 
fronto delle belle arti delt Italia con quelle 
deH Inghilterra. — Artisti e mercanti inglesi 
in Italia. 


Le belle arti , détte dagl’ Inglesi thè polite 
arts , e dagl’ Italiani arci del disegno , sono 
nel nostro secolo assai coltivate in Inghil- 
terra , e debbesi confessare che vi acqui- 
starono qualche grado di perfezione. Ma io 
non posso convenire che queste stesse arti 
deteriorino visibilmente fra noi , e che in 
Italia non vi sia più oggi nè gusto nè inge- 
gno. Mi muove a sdegno il sentire alcuni 
cianciatori inglesi gemere su Io stato deplo- 
rabile delle arti nel mio paese , e distendersi 
con enfasi sui maravigliosi progressi che la 
pittura , la scultura , P architettura e 1’ inci- 
sione fecero nella loro isola. Spingono essi 
la prevenzione a segno di pretendere che 


u8 gl’italiani. 

l’ ultima esposizione fatta a Spring-gardens sor- 
passa quanto si può vedere in. Europa ; che i 
loro compatriota diverranno in breve rivali dei 
Greci e degli antichi Romani nelle arti . come 
lo sono in letteratura ; e che moltissimi artisti 
inglesi acquisterebbero la piò alta riputazione 
se volessero abbandonare I* Inghilterra e sta- 
bilirsi in riva alPArno, al Reno o al Tevere. 

Questo modo di screditare la mia patria è 
quasi universale in questo regno, e ini spiace 
assai di trovarmi nell’ assoluta impossibilità 
di distruggere siffatte oltraggiose asserzioni 
con ragioni tolte dalla natuia di queste arti , 
e di essere ancora meno in istato di fare un 
paralello degli artisti inglesi coi nostri, giac- 
ché-- queste materie mi sono poco note. Ma 

10 non posso a meno di chiedere a questi 
formidabili censori la permissione di dir loro , - 
che i conoscitori d’ Italia affermano che i 
pittori inglesi , generalmente parlando , rie- 
scono a copiare la natura , ma senza saper 
fare distinzione fra le sue bellezze e i suoi 
difetti ; che trascurano il.- disegno , e pare 
che non si applichino che al colorito, perchè 

11 colorito è ciò che maggiormente colpisce 
gii occhi del volgo ignorante ; che nei loro 
soggetti storici non sanno aggruppar bene 
le figure , e che in tatti i loro quadri v’ è 
sì poco genio poetico , che , quanto all’ in- 
venzione, sono lontanissimi dai poter essere 
paragonati ai Poussin (i) , ai Le Brun (a) , 


fi) Niccolò Poussin, celebratissimo pittore francese 
del secolo XVII, morto in Roma nel lòtió di anni 7». 
(a) Carlo Le Brun, primo pittore dei re di Frao- 
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ai Le Sueur (1) o ai Velasquez (a) , ai Vai- 
dea ( 5 ) e ai Murilli (4). 

Alcuni Italiani confessano francamente che 
l’ Italia non possiede oggi un pennello tna- 
raviglioso come quello di Reynold ( 5 ) , nè 
uno scarpello animato come quello di Wilton. 
Guardano essi con diletto la regina di Cotea 
e 1 ’ Eliseo di 'West ; stimano i paesaggi di 
Barret e i cavalli di Stubbs. Sono eziandio 
si poco accorti , che arrivano a dire che 
Stuart , Adams e Chambers potrebbero ac- 
crescere la bellezza di Firenze e la magnifi- 
cenza di Roma ; ma sono lontanissimi dal- 
1’ accordar loro la preminenza in pittura , 
nella composizione dei soggetti storici ; e in 
mentrechè ammirano P ingegno degli archi- 
tetti inglesi nei pii doli lavori in cui si sono 
impegnati , non convengono della loro su- 
periorità. — 1 conoscitori italiani sono dun- 


cia , direttore delle manifatture de’ mobili della co- 
rona a’ Gobelin! , direttore dell" accademia di pittura , 
e principe di quella di S Luca a Roma , nacque in 
Parigi nel i6to. 

( 1 ) Eustachio I.e Sueur, valente pittore francese 
del secolo XVII. 

(a) Don Diego de Silva Velasquei , pittore spa- 
gnuolo rinomato del secolo XVII. 

(3^ Gio di Valdes, di Siviglia, pittore e capo del. 
l’accademia di quella città, viveva nel secolo XVII. 

(4) Bartolomeo Murillo, celebre pittore spagnuolo 
del secolo XVII. 

(5) 11 cavaliere Giosuè Reynold , letterato ed eccel- 
lente pittore inglese del secolo XVIII, fu per più 
anni presidente della R. accademia di Londra , aperta 
dal re Giorgio III nel gennaio 17 &V 

(Noie del Trad.) 
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que pochissimo d’ accordo coi conoscitori 
inglesi. 

In questo conflitto di preminenza , non 
tocca agl’ Inglesi nè agl’ Italiani a decidere J 
niuno è giudice in propria causa : il dare un 
positivo giudizio Spetta alle altre nazioni. 
Per la qual cosa senza stare alle ragioni degli 
uni nè degli altri , non essendo io medesimo 
abbastanza versato in queste materie , difen- 
derò qui la causa de' miei compatriotti con 
alcuni argomenti indipendenti dalle regole e 
dalle cognizioni delle beile arti , cavati non- 
dimeno da qualche fatto che non sia stra- 
niero al soggetto. 

Il re di Spagna , per la costruzione del 
reai palazzo di Madrid , edificio che non ha 
simile in Italia od in Inghilterra per la sua 
vastità ( e la vastità implica sempre la magni»* 
ficenza ed eccita la riverenza ) , fece venire 
d'Italia Filippo Juvara (i). Questo Juvara , 


(i) Gli Spagnuoli asseriscono che questo palazzo sìa 
costato dodici milioni di pesos duros , che sono pres- 
soché tre milioni di lire sterline. Porse il conto è esa- 
gerato ; egli è però certo che deve essere costato una 
ragguardevole somma. 

Il viaggio di Baretti da Londra a Genova offre le 
seguenti curiose e interessanti notizie intorno al Juva- 
ra : « Filippo Juvara , celebre architetto siciliano , ha 

• lasciato a Torino e nelle vicinanze un numero 
« grande di monumenti della sua abilità — Nel 

« fu , per non so quale accidente , abbruciato il vec- 
« chio palazzo reale di Madrid. Il re Filippo V vo- 

* tendo averne un altro , e avendo inteso che Juvara 
« passava pel miglior architetto del suo secolo , lo 
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il quale prima di andare in Tepagna fabbricò 
la chiesa di Superga presso Torino e molti 


« richiese al re di Sardegna , al cui servizio egli si 
« trovava da piò anni. Al suo arrivo in Madrid gli 
« fu ordinato di disegnare un piano , e mentr' egli 
« era occupato a questo lavoro , F.lisabetta Farnese , 
« seconda moglie del re , i di cui desideri tutti erano 

■ leggi , ideò d‘ intraprendere una guerra , per mezzo 

• della quale ella sperava procurare uno stabilimento 

• in Italia al suo secondogenito D. Carlo. Cosi , in 

■ vece di spendere nell'edificio, secondo l'intenzione 

• del re, i milioni ch'egli aveva destinati a quest’ ef* 
« fetto, ella giudicò a proposito di servirsene per 

• provvedere alle spese ai quella guerra. Juvnra era 

■ lontanissimo dall' indovinare V intenzione della re* 

■ gina : non era abbastanza politico. Ei si affrettò a 
v terminare il suo disegno, non dubitando punto che 
« non dovess' essere tosto messo in eseeuaione , mas* 

■ sime che la regina lo sollecitava a terminarlo. Su- 
« bito che il disegno fu terminato e presentato al re, 
« Patino, in allora primo ministro, e confidente della 

• regina , si’ prestò alle viste di lei , dimostrando al 
« re che Juvara aveva dato un piano troppo ristretto 5 
« che il palazzo eli' egli pretendeva costruire, non con* 

■ veniva per 1’ abitazione dì un re di Spagna ; eh’ egli 
« era d’ uopo che ne facesse un altro più degoo della 

■ grandezza del monarca pel quale era destinato- Fi* 
« lippo fu lo zimbello di queste rimostranze , speziai* 

■ mente quando furono fiancheggiate dalla regina. Lo 

■ stesso Juvara non fu malcontento quando seppe et* 
« sere intenzione delle loro Maestà, ch’egli facesse 
« tutto il possibile , e che pensasse ad un piano nel 
« quale potesse mostrare tutta la profondità del suo 
« sapere in architettura , e proporzionato alle ricchezze 

■ del monarca. Nello spazio di tre anni Juvara prò* 
« dusse un secondo disegno , tanto magnifico , eh* egli 

• non credeva che 6 Ì potesse fare la minima difficoltà 
« contro siffatto edificio , riguardo alla sua estensione 
« e splendidezza ; infatti ebbe la momentanea soddi- 
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altri edificj in Piemonte e in Italia, morì 
nell’ intrapresa di Madrid ; ina ii palazzo fa 


« stazione di sentirsi lodare da tutta la corte per la 
« ricchezza delle sue idee. Ma quando espose l' ina-- 
« roemità delle spese che esigerà quell' opera , • le 

■ quell sarebbero montate a piu di cinquecento mi- 
ai boni , la regina e il suo confidente non mancarono 

* di obbiettare che le finanze del re non avrebbero 
« potuto sostenere le spese di una simile intrapresa. 

« In conseguenza fu ordinato all* architetto di pensare 
« ad un terzo piano , egualmente lontano e dalla pie- 

■ ciolezza del primo e dalla troppa vastità del secondo. 
« Fare delle rimostranze Contro questa decisione sa- 
li rebbe stata cosa assurda ; ma mentr' egli era orca - 
•• palo a ciò che si esigeva da lui , la guerra , alla 
« quale erano da lungo tempo preparati , fu dichia- 
«i rata ; gli Spagnuoli si videro obbligati di mandare 
« la "maggior parie delle loro doppie in Italia. Juvara 
<« e i suoi piani furono obbliati , e non aragli quasi 
« nemmeno permesso , quando andava a corte , di par- 
li lare di edificio- Patino , particolarmente , faceva 
« nascere tante difficoltà , tutlavolta egli osava mo— 
« "strare qualcuno de’ suoi disegni al re , che questo 
« artista mori finalmente , senza dubbio, di dispiacere, 
•• con gran soddisfazione dell' astuto ministro , il qual* 
« .Io aveva lusingato per lungo tempo per fargli spie- 

* gare tutta la profondità del suo genio nel suo .«e- 
« condo piano. Qualche tempo dopo la morte del 
« Juvara , il re che pensava seriamente a far costruir* 

« un palazzo . si informò se questo artista, avesse la- 
« sciato qualcuno de* suoi discepoli, capace di valersi 
« delle idee del suo maestro e di metterle in eseeu- 
« zione. Se ne trovavano in fatti due alla corte del 
« re di Sardegna . dei quali il più abile era Sacchetti , 

« che fu mandato in Ispagnn , ove fece il disegno del 
« palazzo attualmente esistente , che fu approvato, 

« perchè la guerra era in allora per finire. L impa- 
li zien'e monarca volle , ad onta d*dle diverse obhie» 

« zioai da’ suoi ministri , che 1’ edifìcio fosse incouin- 
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continuato tatto la direzione di Sacchetti * 
altro Italiano e allievo del Juvara. Le sof- 
fitte , le scale e alcune pareti di questo pa- 
lazzo sono dipinte da Tiepolo , Corrado , 
Amiconi e altri , tutti Italiani. Le pitture di 
Aranjuez , casa di campagna del re di Spagna, * 
sono di quei medesimi Italiani che hauno or- 
nato il palazzo reale di Madrid. Si vedono 
in questi due edificj dei gruppi di fignre di * 
maravigliosa grandezza egregiamente disegnati. 1 
L' attuale re di Sardegna ha uua galleria io. 
Torino e alcune case di campagna ne’ contorni 
di quella città, costrutte e dipinte da Alfieri « 
Bomoute e alcuni altri artisti italiani viventi ; 
e queste pitture sono composte di una tale 
moltitudine di figure disegnate eon tanta pe- 
rizia e in atteggiamenti così diversi, e sì bene 
caratterizzate, che se si vuote mettere la 
pittura a confronto con la poesia, io penso 
essere in quelle , e non già in alcuna delie 
esposizioni inglesi di sirnil natura , che reg- 


«* ciato ; ma la continuazione della guerra fu causa 
« dm vi si lavorasse con tanta lentezza , clte sembrava 
■ si temesse die non avesse a finire. Contultcciò , su- 
« bitn che la pace fu firmata, la regina stessa sollecitò 

• l’ opera con tanto ardore , che .‘'archetti ebbe la 
« soddisfazione «li vederlo progredire con rapidità. 
« Questo aneddoto sarebbe" probabilmente rimasto se- 
« pollo in un eterno obblio , se il rfi Don Carlo non 
« lo avesse palesato egli medesimo , in un momento di 
« "buon umore, ad alcuni Cortigiani del suo seguito, 
m la prima Volta che andò a vedere ^uel palazzo ni 
« suo ritorno da Napoli, Fgli è singolare e atto a dare 
m un 1 idea dell' estensione delia politica della regina , 
« dell’ astuzia di un ministro e della semplicità di 

* un celebre artista ». , 
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f jerà il pareggio tra queste due arti, sì nel* 

’ epica che nella lirica. 

• Non v’ è quasi corte in Europa , ove non 
vi siano molti Italiani al servizio de’ principi, 
fatti venire per abbellire i loro palazzi. Ose- 
rebbe dire qualcuno che questa concorrenza 
di molti sovrani , in favore degl’ Italiani , 
venga dalla parzialità che si ha per essi ? 
Cosa c’ è nelle esposizioni di Londra che 
debba determinare i principi a far venire 
d' Inghilterra gli architetti e i pittori ? 

Ma mi si dirà forse che gli artisti inglesi 
avrebbero torto di abbandonare il loro paese 
per andare a mettersi al servizio dei principi , 
e che in niun luogo si può guadagnare piò 
che in Inghilterra. Non ostante se accadesse 
che qualche sovrano invitasse degli artisti 
inglesi, io li consiglierei di arrischiare il 
viaggio , assicurandoli che in Francia , in 
Ispagna , in Russia , in Germania e nella stessa 
Italia v’ è danaro abbastanza per ricompen- 
sare i più sublimi ingegni. Molti artisti ita- 
liani hanno fatto di grandi fortune al servizio 
dei sovrani in lontani paesi ; e questa con- 
siderazione dovrebbe bastare per convincere 
uu artista inglese che , con egual merito , 
egli farebbe un’ eguale fortuna. E nou è egli 
cosa che fa onore il ritornare , dopo qualche 
anno di assenza , nella patria , e poter lu- 
singarsi che , uell’ arricchirsi fuori stato , si 
ha eziandio contribuito ad accrescere la ri- 
putazione del proprio paese? 

Le arti in Inghilterra trovano certamente 
qualche protezione , ed alcuni artisti inglesi 
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■vanno facendosi ricchi quanto i loro mercanti 
di grani e sensali di fondi : ma essi non hanno 
altra mira che quella del guadagno , e fanno 
della loro arte un commercio , che non può 
lasciar libera la carriera al genio. Una pensione 
che toglie ad un artista ogni pensiero per la sua 
sussistenza , è uno sprone piò potente per in- 
durlo a rendersi celebre , che «na gran somma 
pagata per un' opera comandata. L’ uso di 
dare pensione ai valenti artisti è praticato 
anche nell’ Italia a’ nostri di. Bomonte il 
pittore e Alfieri 1* architetto hanno dal re 
di Sardegna una pensione di cinquecento lire 
sterline ciascuno, e Vanvitelli (i) ha una 
buona pensione dal papa , ed una ancora 
migliore dal re di Spagna , per avere dato 
i piani del lazzaretto , del molo d’Ancona 
e della piazza reale di Caserta. Ma questi 
incoraggiamenti sono piccioi cosa in paragone 
di ciò che erano a* tempi che i nostri sovrani 
e i nostri gran signori volevan essere pro- 
tettori di quella classe d’ ingegni. In allora 
gli artisti d’ Italia non solo guadagnavano al- 
cune centinaja di doppie all" anno , come gli 
artisti inglesi de’ nostri dì , ma ricevevano in 
ricompensa delle case e de' campi , ed erano 
decorati di diversi ordini e onorati dell’ in- 
tima amicizia dei gran duchi e dei papi (a). 


(0 .Luigi Vanvitelli , pittore e eelebrè architetto, 
nato in Napoli nel 1770. -« Fu allievo del Juvara, 

( Nota del Trad. ) 

(a) Voltaire in una delle *ue filosofiche speculazioni 
fa osservare ai politici la necessità di animare gli 
uomini che coltivano le belle arti ; perchè , die’ egli , 
la sol.i gloria delle conquiste non basta ad immortalare 
una nazione. — La terra è Coperta di pupoli potenti 
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]\1a concediamo per un istante che le belle 
arti decadano tanto in Italia quanto s’ innal- 
zano in Inghilterra ; bisognerà nondimeno 
convenire che non v’ è ancora in Londra una 
scuola che si possa propriamente chiamare 
scuola inglese. Gli Inglesi sono obbligati di 
andar ad imparare in Italia , ove si forma- 
rono i loro migliori artisti : sono i nostri 
maestri italiani che iusegnan loro come deb- 
bano fare per diventare eccellenti nelle arti ; 
ma essi fanno come i fanciulli che battono 
la nutrice perchè un po’ invecchiata, e scher- 
niscono la madre perchè comincia a rim- 
bambire. 

Credo , prima di lasciare questo argomento, 
dover informare i miei lettori che ho inteso 
da alcuni giovani inglesi , che in Italia furono 
bene accolti dalla nobiltà , la quale gli ha so- 
vente adoperati e generosamente ricompen- 
sati. Non si può negare agl’ Italiani il merito 
di essere protettori de* begl’ ingegni , senza 
badare se siano nativi o forestieri , ortodossi 
o eterodossi ; ed io ho stretta amicizia con 


al pari di noi , i quali non per tanto non sono tenuti 
in alcun conto, hd è sempre sotto ■ più gran principi 
che fiorirono le belle arti , la cui decadenza è spesso 
1’ epoca della decadenza di uno Stato. — 1 numerosi 
forestieri che vengono oggidì a vedere Firenze e Ro- 
ma, non come pellegiini, ma come uomini istrutti, 
Sua si curano d‘ informarsi de’ Guelfi e dei Ghibel- 
lini , bensì ..mmirano i templi eretti dai Bramanti e dai 
Michel’ Angeli , i quadri di Raffaello, le sculture del 
Bernini , e se hanno ingegno , leggono l’ Ariusto e il 
Tasso, e rispettano le ceneri di Galileo e di Machiavelli. 

(Nota del Trad.) 
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un pittore inglese di raro merito , il quale 
mi ba più volte detto eh’ egli non saprebbe 
abbastanza lodare i miei conspat riotti. 

Egli è cosa pubblicamente nota che 1* ac- 
cademia di S. Luca ha sovente dato il primo 
premio a forestieri , inglesi , olandesi , fran- 
cesi , spaglinoli , senza la roiniro’ ombra di 
parzialità nazionale. Molti forestieri ai stabi- 
lirono e si stabiliscono tuttavia in Italia 
quando hanno una professione , e invece di 
esservi odiati, contrariati e perseguitati, ven- 
gono soccorsi , animati , adoprati e stimati. 
Questa imparzialità degl' Italiani verso i fo- 
restieri non si usa solamente verso gli artisti 
che vi vanno a studiare , ma eziandio verso 
coloro che coltivano altre professioni. — Non 
parlando cJbe dei maestri di musica , arte 
nella quale sorpassiamo tutte l’altre nazioni , 
di consenso di tutta l’Europa, non abbiamo 
noi trattato Teradella , spagnuolo , come il 
nostro Galuppi, veneziano , e Hasse, sassone, 
come il nostro napoletano Porpora ? Lo stesso 
Handel andò nella sua prima gioventù in 
Italia , e comechè lontanissimo da questa 
professione che da poi lo agguagliò al Per- 
golese e allo Scarlatti , visse onoratamente 
fra noi ; egli ha motivo di rammentarsi 
con riconoscenza i suoi protettori e i suoi 
maestri italiani. Moltissimi stranieri vissero 
lietamente e si arricchirono assai iu Italia. 
— Il governatore di Nizza in Provenza è 
nn inglese , e quello di Casale nel Mon- 
ferrato è scozzese. — Le uostre città di 
commercio souo aperte a tutti i mercanti 
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delle nazioni estere. In Venezia, in Livorno, 
in Ancona , in Genova , in Napoli vi è sempre 
un* infinità di forestieri , e soprattutto di 
Inglesi , i quali negoziano con tanta libertà 
come se fossero Italiani ; e molti si ritirano 
sovente in seno alle loro famiglie con grandi 
ricchezze , senza eccitare il menomo susurro 
nè provare, persecuzioni. — 1 forestieri sono 
essi meglio accolti in Inghilterra? 

Ma torno a bomba, e conchiudo che seb- 
bene paja che le belle arti fioriscano in In- 
ghilterra e decadano in Italia , pure gl’ In- 
glesi sono ancora lontanissimi dal grado 
di perfezione a cui giunsero gl* Italiani. I 
grand’ uomini menzionati da Vertue (i) e 
Waipole , nei tomi stampati a Strawberry- 
Hill (a), non possono essere messi a confronto 
coi nomi famosi riportati da Vasari e da Bor- 
ghini ; e gl’italiani non saranno mai nella 
necessità di andar ad imparare nei paesi 
stranieri , inaino a che avranno nel proprio 


CO Giorgio Vertue, inglese, virerà nel secolo 
XVIII. ». Orazio Walpole ha compilato, sui mano- 
scritti del Vertue, un’opera intitolata: Aneddoti su 
la pittura e sui pittori in Inghilterra , con osser- 
vazioni sopra altre arti , raccolta da Giorgio y er- 
tue. Straw berry- Hill, 1763, 5 voi. in-4. 0 fig. 

(a) Strawberry-Hill , casa di campagna di lord Or- 
fiord , più noto fuori dell’ Inghilterra sotto il nome di 
Orazio M’alpole , pel suo sapere e per la sua lettera 
del re dì Prussia a Gian-Jacopo Rousseau, scritta in 
un francese cosi pretto , che quest’ultimo, nella sua 
memoria contro David* fiume , 1 ’ attribuisce a d’ A- 
leinbert. ( Ho te del Trad. ) 
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paese dei Corrado , dei Signaroli , dei Van- 
vitelli e dei Piranesi , e che potranno dare 
aJP Inghilterra degli Angelica , dei Cipriani , 
dei Bartolozzi e dei Zucarelli. 

CAPITOLO XII. 

Stato attuale della musica in Italia. — La 
musica considerata rapporto all educazione 
delle fanciulle. — Maniere drgC Italiani ri- 
guardo ai loro cantori. — Serenate. 


Jje mie cognizioni su questa interessante 
materia sono troppo limitate perchè io in- 
traprenda a dare qui una relazione fedele e 
circostanziata della musica in Italia. Per evi- 
tare i rimproveri che le gentildonne inglesi 
che leggeranno quest’ opera, potrebbero farmi, 
di avere ingannato la loro aspettazione su 
ciò' che esse speravano imparare della nostra 
musica e dei nostri musici , dirò loro quel 
che dice 1’ Ariosto alle donne italiane, prima 
d’ incominciare una novella poco atta a cat- 
tivarsi Ja loro attenzione : 

« Voltate questo canto e noi leggete ». 

Mi fermerò in questo capo sull’ esame di 
quanto riferisce il sig. Sharp nelle sue lettere 
itinerarie su questo importante soggetto. 

Questo autore osserva che la nobiltà d’ I- 
talia si applica pochissimo alla musica istru- 
mentale ; che tutte le nostre giovani dami- 
Baretti. 9 
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gelle , le quali vengono messe Hi bollissimo 
ora nei conventi , vi restano 6Ìuo al mo- 
mento He! loro matrimonio , se non si desti- 
nano alfa vita raouastica ; che quivi la mu- 
sica non fa parte della loro educazione, e 
che dopo il matrimonio non si debbe sup- 
porre che le signore abbiano voglia tli ren- 
dersi abili in un' arte la quale esige uua lunga 
e faticosa applicazione. £ perciò , soggiun- 
ge egli , ascoltando un concerto le gentil- 
donne italiane non provano altro piacere se 
npn quello che fa sentire la semplice natura , 
in luogo che in Inghilterra le gentildonne vi 
godono di quelle dilettevoli sensazioni che 
dà il gusto coltivato. 

Egli è vero che in Italia le persoue di 
qualità non si applicano a suonare strumenti, 
come giudiziosamente osserva il sig. Sharp ; 
ma egli avrebbe dovuto istruirsi e rendere 
conto di questa indifferenza della nobiltà per la 
musica. Gl’ Italiani in generale non avrebbero 
il minimo grado di considerazione di più per 
un gentiluomo che volesse piccarsi di essere 
un valente suonatore di violino o di flauto. 
Ed è parimente vero che la musica è tanto 
attraente e incantevole , che chiunque si .pro- 
pone di perfezionarvisi , trascura ogni altra 
occupazione e perde 1’ inclinazione per gli 
studj serj. La musica d'Italia, benché più 
dotta di quella degli altri paesi d’ Euro- 
pa , tende naturalmente a snervare 1’ in- 
telletto. Di qui è che tutti i nostri mu- 
sici , tanto meritamente preferiti ai musici 
di tutti gli altri paesi d'Europa, sono ge- 
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neralmente considerati come uomini dappoco, 
effeminati e ignoranti. Non saprei indovinare 
perchè parlando con essi di cose estranee 
alla loro professione , si trovano senza logica 
nè seuso comune , io mentre che la musica, 
come le altre arti e le scienze , fonda i suoi 
principj sul buon senso e sulla logica. 

Se gli antichi in alcuue repubbliche inco- 
raggiavano la musica e la consideravano in 
alcuni casi perfino atta ad auimare i guerrieri, 
è d* uopo che la loro musica fosse di un 
genere diverso di quella che prevale oggidì 
in Italia , la quale , anziché far nascere nel- 
1’ animo le virtù eroiche e accenderlo del- 
I’ amore di gloria , non è atta al contrario 
che a corromperlo , non ispirandogli se non 
sentimenti di un voluttuoso languore. Così 
in Italia si è d’ avviso che la musica in una 
donna sarebbe un acquisto pericoloso per 
diversi riguardi. 

Le nostre chiese, i nostri teatri rendono 
comunissima la musica ia tutta la peni- 
sola , e ciò che è comune , non, è mai di 
gran pfezzo. Il nostro clima stimola talmente 
la sensibilità , che la musica agisce sopra noi 
con assai maggiore forza che sull’ altre na- 
zioni. Immaginatevi una gentildonna italiana , 
giovane, bella e con tutto il fuoco del tem- 
peramento particolare al suo paese , sedata 
ari un clavicembalo , languida e rapita in 
estasi , ad un mi sento morir di uno dei no- 
stri più abili compositori ! Quale sarebbe 
quel savio padre che vorrebbe vedere sua 
figlia in una sì pericolosa situazione ? 
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Io non vorrei contuttociò , parlando cosi , 
essere preso per uno di quei creatori di pa- 
radossi , che fanno dipendere i diversi ca- 
ratteri delle nazioni dalla varietà dei climi , 
e che considerano le loro virtù o i loro vizj 
come effetti de' gradi di latitudine sotto la 
quale sono poste. Nondimanco penso essere 
cosa indubitale , che se 1' Italia pare sia il 
suolo d’ Europa il più favorevole alla mu- 
sica , ciò dee attribuirsi alla purità ed al 
calore della nostra atmosfera , la quale dà 
alla generalità delle nostre donne una voce 
più. dolce e più melodiosa che a quelle delle 
altre regioni , e le rende più sensibili alle 
attrattive dell'armonia. — Si può senza gran 
pericolo insegnare la musica alle damigelle 
inglesi , poiché la natura , parziale verso di 
esse per altri riguardi , ha giudicato bene 
di rifiutare alla maggior parte di esse la fa- 
coltà d* imparare e di ben eseguire quei te- 
neri passi e quelle affettuose cantilene nelle 
quali consiste il principale pregio della nostra 
musica; e la temperatura del loro clima può 
eziandio preservarle da quelle vive impres- 
sioni dalle quali le nostre damigelle sareb- 
bero troppo commosse , se noi avessimo 
1’ imprudenza di permettere che si abbando- 
nassero a loro arbitrio ad un divertimento 
tanto seducente. Non v’ è egli in Londra una 
quantità di savj inglesi i quali non condu- 
cono le loro Miss al teatro , perchè le pro- 
duzioni che vi 6Ì rappresentano; d’ordinario 
troppo licenziose , potrebbero spargere nei 
loro animi ancora inesperti i semi del vizio? 
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Un simile motivo allontana gli Italiani dal 
far insegnare la musica alle loro signorine , 
persuasi che la musica , comechè perfetta* 
mente innocua in sè stessa , turberebbe i 
loro cuori e fors’ anche più facilmente che 
lé indecenze del teatro inglese. 

V’ è ancora un altro motivo che dissuade 
gl' Italiani dal far entrare lo studio della 
musica nell' educazione delle loro fanciulle , 
ed è la sregolatezza di costumi dei nostri 
migliori cantori e maestri. — Locke , nel suo 
Trattato dell’ educazione , raccomanda di far 
insegnare ai giovani bennati qualche profes- 
sione meccanica , a Bue di porger loro una 
innocente occupazione nei loro ozj, nell' età 
virile. Ma questa raccomandazione di Locke 
è stata trascurata da' suoi compatriota , per- 
chè le professioni meccaniche non possono 
venir insegnate se uon che da uomini rozzi, e 
i cui costumi avrebbero potuto essere con- 
tagiosi ai’ loro teneri allievi. Non vi sareb- 
bero in Italia minori inconvenienti pei ge- 
nitori , se volessero che le loro fanciulle 
avessero da fare progressi nella mugica ; ed 
hanno ragione di evitare questo pericolo e 
di non farla insegnar loro se non da donne, 
le quali ne sanno bastantemente per Svilup- 
parne un po' la loro inclinazione , ma che 
sono incapaci di condurle a quel grado di 
perfezione che potrebbe nuocere alla loro 
innocenza. 

Gl’ Italiani sono tanto persuasi che la mu- 
sica dà a tutti coloro che ne fanno profes- 
sione uu’ invincibile tendenza alla dissolu- 
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tezza, rhe generalmente non ne hanno alcuna 
stima. Parlando con essi danno loro del voi, 
b del tu , modi che dimostrano superiorità o di- 
sprezzo. Lo stesso Cafarielln (i), il quale è 
il più celebre cantore dell’ Italia , e gode 
della rendita di quattro mila lire sterline 
guadagnate col canto , non è trattato diver- 
samente. 

Noi guardiamo i nostri cantatori e i nostri 
ballerini con egual occhio , e il nostro dis- 
prezzo per queste due classi d’ uomini va 
tant’ oltre, che ordinariamente diamo alloro 
nomi una terminazione diminutiva che , se- 
condo il genio della nostra lingua , li rende 
ridicoli e vili; o,, ciò che è ancora peggio , li 
chiamiamo con qualche soprannome derisorio. 
Per esempio , la «ignora Gabrielli non è co- 
nosciuta in Italia se non sotto il nome della 
Coghetta , perchè è figlia di un cuoco; e la 
signora Agujari è chiamata la Bastardella , 
perchè non è figlia legittima. Questi appella- 
tivi sprezzanti e derisorj potrebbero far cre- 
dere a coloro che hanno letto Gli Amanti 
consapevoli (a) , o che hanno veduto rappre- 
sentare questa commedia, che , quanto ai co- 
stumi , gl’ Italiani uon hanno ancora acqui- 
stato quel grado di pulitezza che si scorge 


(1) Pasquale Cafaro, detto Cafarieilo , uno de’ più 
bei genj canori che abbia avuto il coro armonico nel 
secolo XVIII , nacque nella terra di S. Pietro in Ga- 
latina , nella provincia di Lecce, nel 1706. 

(2) Commedia di Kicoardo Steel e , intitolata Con - 

*ciaus Luvers. (Noe, del Trad.) 
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in Inghilterra e in Francia ; ma tali sono 
gl* Italiani. 

II sig. Sharp pare scandalizzato perchè in 
Italia il teatro dell’ opera sembra essere un 
luogo di appuntamento , anziché un tempio 
consacrato alle muse.* Egli va quasi in collera 
perchè gl* Italiani , in vece di stare attenti 
alla musica , discorrono insieme con si poca 
riteuntezza , che cuoprono intieramente le 
voci dei cantori. Era bene stato informato , 
die’ egli , prima di partire dall’ Inghilterra , 
che , sebbene gl’ Italiani avessero pochi ri- 
guardi e considerazione durante lo spettacolo , 
stavano nondimeno attenti ad una bell’ aria, 
o in presenza del re ( il re degl’ Italiani ! ) : 
ma da quanto ho veduto , è intieramente dis- 
ingannato su questo punto. 

Fovero sig. Sharp ! gli si aveva fatto cre- 
dere che gl’ Italiani stavano zitti all’ opera 
per ascoltare un’ aria favorita, o alla presenza 
del re ; e entrambi questi fatti si trovano falsi ! 
Chi oramai vorrà prestar fede agli scrittori di 
viaggi? Ma, grazie alla nostra stella, un più 
esatto osservatore «lei costumi e delle usanze è 
finalmente andato a visitare le contrade d’ Ita- 
lia ; egli è Ito all’ opera in Napoli , ha 
trovato con sua grande maraviglia che que- 
sti due fatti , di estrema importanza, erano 
falsissimi, ed ha per tal modo resa l’Antica 
Inghilterra molto più saggia di quel che lo fosse 
prima di questa sua importante scoperta. 

Io mi unirei volentieri agl’ Inglesi per rin- 
graziare il sig. Sharp di avere pubblicato 
una sì utile scoperta ; ma non sono soddisfatto 
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eh’ egli abbia detto che il commercio è disprez- 
zato e che i mestieri sono in orrore in Italia. 

Certamente egli si è ingannato , ed ora 
tocca a me a negare questo fatto. Gli è piut- 
tosto la musica che gl’ Italiani hanno iu or- 
rore, e nou il commercio o i lavori faticosi. 

Se per lavori faticosi il sig. Sharp intende 
T agricoltura c le manifatture (e cos’altro 
potrebbe mai intendere ? ) , io gli dico schiet- 
tamente che nè 1’ una , nè le altre sono ab- 
bonate dagl’ Italiani , perchè se così fosse , 
i nostri fittajuoli , i nostri negozianti e i no- 
stri manifattori non sarebbero tanto numerosi 
come sono , nè virerebbero come vivono. 
Vero è che in Italia essi non vanno del pari 
co’ nobili, 'il che nou succede nemmeno al- 
trove; ma hanno il loro grado di stima e di 
considerazione , e le loro occupazioni non 
sono nè disprezzate nè abborrite. GL’ Inglesi 
che hanno viaggiato in Italia, sanno benis- 
simo che in molti luoghi le terre vi sono 
coltivate come nelle migliori contee d’ In- 
ghilterra ; e gl’ Inglesi che non vi andarono , 
debbono essere persuasi che gl’ Italiani nou 
vivono , come i Tartari , del prodotto delle 
loro gregge , giacché ognuno sa che 1’ Italia 
provvede i’ Inghilterra e altre parti del mondo 
delle produzioni della sua agricoltura 

li sig. Sharp si fa maraviglia che in Italia , 
come in Inghilterra, non vi sia 1’ uso di avere 
in teatro una candela accesa per poter leg- 
gere il libro dell’ opera. Questa savia osser- 
vazione è degna di tutte quelle che questo 
viaggiatore ha fatte sugli spettacoli ; e non 


Digitized by Gc 



CAPITOLO XII. 


i3 7 

vi si può rispondere altro, se non che gl’ita- 
liani non hanno , come gl' Inglesi , la pazienza 
di leggere un cattivo dramma , mentre un 
eunuco sminuzza una vocale in mille parti 
invisibili. Quando noi siamo ali' opera , con- 
sideriamo gli attori come facenti parte del 
totale dello spettacolo; e i nostri cantori sa- 
rebbero assai ridicoli, se alla loro solita 
impudenza aggiugnessero quella di pretendere 
da noi maggior attenzione che alle altre parti 
dello spettacolo. 

Ma innanzi terminare questo capo , deggio 
avvertire il lettore che in Italia la musica 
fa parte dei nostri divertimenti oltre 1’ ope- 
ra. — Si sa già che nei di festivi non v’ è 
chiesa ove non si possa ascoltare un’ eccel- 
lente musica. — Nella maggor parte delle 
nostre città noi abbiamo inoltre delle società 
particolari, ove molti dilettanti, in certi giorni 
fissati, si radunano per eseguire dei concerti. 
Le signore sono sovente invitate a queste 
accademie, per onorarle della loro presenza, 
e non mai per eseguirvi la minima cosa, Sa- 
rèbbe inciviltà il pregarle di cantare o di 
suonare qualche strumento ; ma se cercano 
esse medesime di cantare un’ aria, o di ese- 

f uire qualche pezzo di musica sul clavicem- 
alo , sono certe di far piacere a tutta la 
compagnia , e di riceverne applausi e ringra- 
ziamenti. — In Venezia quando si fa un 
procuratore , un cancelliere o qualche altro 
grand’ officiale dello stato , i suoi amici o i 
suoi protetti prendono ad affitto un appar- 
tamento nella contrada ove dee passare S. E. , 
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per fare 1' entrata nel palazzo di S. Marco; vi 
radunano molti musici e vi danno un gran 
concerto iti onore del nuovo magistrato. — 
In Roma , all’ esaltazione di un papa, od alla 
creazione di un cardinale, e in altri luoghi 
d’ Italia in occasione della nascita o del ma- 
trimonio di un principe, qualche gran signore 
o qualche ambasciatore fa comporre una can- 
tata allusiva al soggetto, e questa produzione 
in versi si eseguisce in musica alla presenza 
della nobiltà invitata a tale festa : il popolo 
v’ è sovente ammesso, e ciascuno vi va ma- 
scherato meglio che può. La cantata è se- 
guita da una festa da ballo , nella quale si 
fa una magnifica distribuzione di sorbetti e 
di altri rinfreschi ; e siccome il basso popolo 
suole , dopo avere preso questi rinfreschi , 
mettersi in tasca le tazze o i cucchialiiii, cosi 
ognuno vede che tali feste dcggiono es- 
sere dispendiosissime, e alle volte ammontano 
a più migliaja di zecchini. 

Ma è di notte, nelle strade, che gl’ Italiani 
amano con trasporto la musica. Nelle belle 
sere d’ estate passeggiano coi loro violini , 
chitarre , flauti , oboè ; si fermano sotto le 
finestre delle belle fanciulle e delle belle si- 
gnore , le quali si compiacciono sempre di 
queste dimostrazioni obbliganti dei loro amici 
o dei loro amatori , e corrispondono sovente 
a siffatte cortesie mandando ai suonatori rin- 
freschi e mazzi di fiori. — In Venezia ò ve- 
ramente cosa piacevolissima il fare in gon-’ 
dola , nelle notti d' estate, il giro delle lagune, 
e 1’ udire da diverse scialuppe mille dilctte- 
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volissimi concerti. Queste serenate non sono 
mai interrotte da alcun disordine ; è la sola 
musica che gl’ Italiani godono in silenzio , 
come se temessero di turbare la quiete e il 
riposo della notte. 

r 

CAPITOLO XIII. • 


Quanto sia difficile il descrivere le singolarità 
dei caratteri de’ diversi popoli cT Italia. — 
Carattere dei Piemontesi e di altri popoli 
sudditi del re di Sardegna. 


Dopo avere fatte! conoscere gl’ Italiani in 
generale , debbo indicare le differenze che ca- 
ratterizzano in particolare le diverse nazioni 
italiane e che servono a distinguere il po- 
polo di una contrada da quello d’uti’ altra. 

I viaggiatori superficiali parlano ordinaria- 
mente in generale degl’ Italiani , e non pos- 
sono a meno di non cadere in grandi abba- 
gli. Non è così dell’ Italia come dell’ Inghil- 
terra , ove non si osserva se non che una 
picciolissima diversità tra le diverse provincie, 
perchè tutti i loro abitanti vivono sotto le 
stesse leggi , parlano a un di presso la stessa 
lingua , e hanno maggior commercio tra essi 
che gl'italiani. Le nazioni ,• distinte da di- 
versi nomi, non differiscono meno l’uua dal- 
1’ altra dei popoli conosciuti sotto il nome 
comune d’ Italiani ; non è tanto facile il ben 
dimostrare tali differenze , e quest’ impresa 
è forse superiore alle mie forze. — Nou sarcb- 
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be cosa agevole ad un intelligente in pittura 
il far comprendere ad uno spettatore , col 
•olo ajuto della descrizione verbale , le gra- 
dazioni insensibili di ciascuno stile partico- 
lare dei nostri gran pittori. — I costumi e 
le usanze diverse , al pari dei differenti co- 
lori e delle diverse tinte , si avvicinano , si 
assimilano e si confondono I' una coll’altra, 
in modo che sovente è difficile dar loro un 
nome proprio , benché l’occhio di un esatto 
osservatore possa benissimo distinguerle. Nel 
modo che dicesi che l’ Inglese è generoso , 
lo Scozzese interessato , il Francese volubile , 
lo Spagnuolo grave , il Tedesco tardo , e lo 
Svizzero rozzo , si può dire che lo stile di 
Raffaello è grande , quello .di Michelangelo 
robusto, quello del Correggio gentile, quello 
del Caracci ardito e quello del Tiziano pieno 
di verità; ma quali chiare nozioni questi 
brevi epiteti porgon essi a coloro che vor- 
rebbero sapere qualche cosa di positivo sulle 
maniere particolari dei pittori , o sui carat- 
teri delle nazioni ? 

Non ostante non posso determinarmi a la- 
sciare un sì vasto soggetto, senza teutar di 
dare al lettore una cognizione particolare dei 
caratteri de’ popoli italiani. 

Comincierò dai Piemontesi , che sono il 
popolo d’ Italia, piò vicino all’ alpi. — Una 
delle principali qualità che li distingue dagli 
altri Italiani, è la loro mancanza di allegria. 
Un forestiere che viaggi nell’ Italia , scorge 
agevolmente che tutte le nazioni vi hanno una 
cert’ aria gioviale e lieta, e che appariscono 
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naturalmente inclinate ai piaceri romorosi ; 
ma s* egli attraversa le città del Pieinome, 
scorgerà bentosto sul volro di quegli abi- 
tanti una cert' aria di melanconia e di mesta 
gravità. 

Vi sono ancora molte altre particolarità 
che fanno differire i Piemontesi dagli altri 
Italiani. Egli è soprattutto cosa degna di os- 
servazione che il Piemonte non ha mai pro- 
dotto alcun poeta (1) , mentre che non v’ è 
provincia d’ Italia che non possa vantarsi di 
avere poeti antichi e moderni. Non solo i 
Piemontesi non hanno quella viva immagina- 
zione che fa inclinare gli altri Italiani alla 
poesia , ma sonò eziandio insensibili alle bel- 
lezze del Tasso e dell’ Ariosto, che accendono 
e infiammano un Romano , un Toscano , un 
Veneziano , un Napoletano : e nondimeno i 
Piemontesi riescono in diversi generi di let- 
teratura : hanno degli uomini celebri in giu- 
risprudenza , in medicina e in matematica. 

E pure cosa notabile che i Piemontesi non 
furono mai eccellenti nelle belle arti. È da 
poco tempo che possono vantarsi di avere 
un pittore ( cavaliere Bomonte ) , • uno scul- 
tore ( sig. Ladatte ), e alcuni architetti ( conte 
Alfieri, sig. Borra (1) e qualche altro), i 


(«). Ai nostri di sarebbe questa una bestemmia; giac- 
ché , come ognuno sa , il Piemonte ha dato all' ìtalia 
il piu gran tragico ch'ella possa vantare. 

( Nota del Trad.) 

(1) Questo Borra, che ora è uno degli architetti 
del re di Sardegna , è lo stesso che fu condotto a 
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quali però, a dir vero, sono molto infe- 
riori a tanti altri artisti clic si trovano nelle 
altre provincie d’ Italia. 

Ma se i Piemontesi non posson essere messi 
a confronto coi Toscani e con gli altri Ita- 
liani per la vivacità della fantasia che ri- 
chiedono la poesia e le belle arti , hanno 
d’ altronde molta superiorità , considerandoli 
come soldati. Contuttoché le loro truppe non 
sieno mai state numerose , non v’ è persona 
un po’ versata nella 6toria che ignori con 
qual valore resistettero per più secoli contro 
i Francesi, contro gli Spagnuoli e contro i 
Tedeschi , tuttàvolta che questi popoli vol- 
lero soggettarli. Vero è che sovente furono 
costretti di cedere alla forza ed al numero 
de' loro nemici; ma hanno sempre scosso il 
giogo con molta costanza e prontezza ; talché 
in Francia .dicesi per proverbio che il Piemonte 
è la sepoltura dei Francesi. 

I Piemontesi sono talmente animati da uno 
spirito marziale , che gli stessi contadini am- 
biscono di mostrarsi con qualche segno mi- 
litare. È sì comune il vederli seguire l'aratro 
in uniforme , che un forestiere il quale non 
sapesse che sogliono comperare tali vesti- 
menti per loro uso , potrebbe credere che il 
Piemonte abbia più soldati di quanti ne hauuo 
"li Stati del re di Prussia. 

C? 

L' architettura militare è stata portata ad 


Palrnira ed a Darbeck dal defunto sig. Daukins , a 
fare i disegni di que’ monumenti ora cosi conosciuti 
dagl’ Inglesi. 
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un alto grado dai Piemontesi ; e Bertola e 
Pioto non hanno mostrato minore ingegno 
di Vauban (t) e di Cohorn (2), rendendo 
inespugnabili molte città, delle quali archi- 
tetti meno valenti non ne avrebbero fatto so 
non che posti forti I Francesi hanno più 
volte minacciato Brunetta, Fenestrelle ed Exil- 
les ; ma non hanno mai osato assediarle : e 
terminate che sieno le fortezze di Cuneo , 
Demoni, Alessandria ed alcune altre, creilo 
impossibile che le armate francesi possano 
penetrare nell’ Italia senza la permissione dei 
Piemontesi. 

La nobiltà del Piemonte , la quale è nume- 
rosa riguardo all’ estensione del paese, affetta 
molto le maniere e il linguaggio francese ; 
ma è ancora ben lontana di avere quell’af- 
fabilità , quell’ aria sciolta e cortese e quella 
vivacità di carattere che distinguono la no- 
biltà francese. L’ orgoglio della nascita è un 
difetto notabile Inella nobiltà di Torino. La mag- 
gior parte sdegna qualunque unione familiare 
con quelli che hanno un’ antichità meno remo- 


fi) Sebastiano le Prestre , signore di Vauban, mare- 
sciallo di Francia , commissario delle fortificazioni , 
viveva nel secolo XVII. Egli è il più celebre inge- 
gnere che abbia prodotto la Francia. — I suoi talenti 
e il suo genio straordinario per le fortificazioni lo re- 
sero rinomatissimo. 

(a) Mennone Cohorn, Egli è il Vauban degli Olan- 
desi. Viveva aneli’ esso nel secolo XVII. — Compose 
nn trattato in fiammingo sopra un nuovo modo di 
fortificare le piazze , e lasciò agli Olandesi molte piazze 
fortificate da lui. 
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ta ; e, se si abbassano a parlar loro e ad am- 
metterli seco in una specie «li familiarità , le 
loro compiacenze sono nn sì bizzarro miscu- 
glio di urbanità e di alterigia, che è impos- 
sibile che un uomo da qualcosa non se ne 
sdegni. Molti fra questa nobiltà sono tenuti 
in concetto di abili negoziatori., e si danno 
vanto di politici ; ma l' inclinazione per la 
guerra fa sì che trascurano tutti la coltura 
delle lettere ; cosicché pochi di loro sanno 
la lingua italiana , un numero ancor minore 
la latina , nè udii che alcuno conoscesse 
l’ alfabeto greco. 

Il ceto medio , in Piemonte , non è più 
sollecito del primo ad acquistare cognizioni 
accademiche. ' Non c’ è nazione in Italia , la 
cui cittadiuaniftì 6ia più ignorante di quella 
del Piemonte. Alcuni , come dissi , si distin- 
sero nella medicina , nella giurisprudenza e 
nella matematica; ma generalmente non hanno 
alcun amore per lo studio : almeno, entrando 
nelle loro couversazioni , ne’ loro caffè ed 
in altri luoghi pubblici, trovai i loro discorsi 
familiari troppo frivoli ed insipidi. Sono 
tanto puntigliosi e sì pronti a mettere mano 
alla spada , che succedono più duelli nel solo 
Piemonte che in tutto il resto dell’ Italia. 

Le gentildonne, come le cittadine, vivono 
nella più crassa ignoranza. Le librerie di 
quelle che leggono , sono composte di qualche 
romanzo francese. La conversazione delle 
donne piemontesi è la meno piacevole , in 
confronto di quella dell’ altre italiane: alcune 
di esse 6ono dissolute ; ma la maggior parte 
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professa una stupida divozione, anehe quando 
sono giovani e belle. Poche sanno mantenersi 
tra questi due estremi , ed essere amabili in 
società. -v 

Gli artisti e i contadini del Pienaonte sono 
la parte piò stimabile di qnesta nazione. I 
Toscani e i Genovesi gli agguagliano appena 
in industria e in abilità nelle manifatture e 
nell’ agricoltura. Le loro manifatture vanno 
continuamente facendo nuovi progressi , in 
pregiudizio di quelle di Francia , e vi sono 
poche terre in Europa meglio coltivate delle 
loro , eccetto le migliori provincie inglesi. 

Per terminare il quadro dei Piemontesi , 
soggiungerò che sono ammiratori dei Fran- 
cesi , odiano i Genovesi , disprezzano tutti 
gli altri Italiani, e non sono amati da alcun 
popolo , benché fieno ospitali, a loro modo, 
verso tutti i forestieri , noti esclusi quelli 
contro de’ quali nutrono odio e disprezzo. 
Non giova che io ini estenda sul carattere 
dei Monferrini , dei Savajardi e degli altri 
sudditi dei re di Sardegna, perchè differiscono 
pochissimo dai Piemontesi. I Savoiardi si 
distinguono solamente dai loro altri cotnpa- 
trioni pe’ loro costumi semplicissimi , per 
la loro frugalità e per la loro economia : qua- 
lità che sono una naturale conseguenza della 
sterilità delle loro montagne. 

Il sig. Sharp si è esteso molto sui cicisbei 
e sugli omicidi dell' Italia ; ma queste accuse 
calunniosissime, quando si vogliono applicare 
agl’italiani in generale, lo sotto maggiormente 
riguardo ai Piemontesi in particolare, Niuuo 
Bareni. 10 



, 4 6 ol’ mutui. 

di questi due caratteri appartiene meno a 
questo popolo. — Gli uomini e le donne 
tono intieramente lontani dai sentimenti ricer- 
cati dell’ amore platonico , e conversano allo 
stesso modo de' Francesi, e degl’inglesi. I. 
Piemontesi decidono le loro questioni con la 
spada, come dissi , e non col pugnale. 


CAPITOLO XIV. 

Carattere dei Genovesi. 

Ai mezzodì del Piemonte , lungo il lido del 
Mediterraneo , è situato il territorio della re- 
pubblica di Genova. 

I popoli di questa contrada furono altre 
volte esposti alle più pungenti satire; e moiri 
poeti romani si sono permesse grandi libertà 
verso gli antichi Liguri. Nondimeno, per quanto 
possano essere veri i diversi tratti satirici 
sparsi nelle opere di Virgilio, di Silio Italico, 
di Ausonio e di altri, penso che ì moderni 
che gli hanno trattati in egual modo, non lo 
fecero certamente con ragione , ma piuttosto 
per un orgoglioso desiderio di fare pompa 
di erudizione. — Nato in Torino, fui alle- 
vato con un’ ingiusta avversione pe’ Ge- 
novesi; avversione comune alle nazioni viciqe, 
e che tinta I’ umana ragione avrà la massima 
difficoltà a sradicar in qualsivoglia epoca della 
vita. Ma avendo io avuto per due volte 
Occasione rii passare qualche mese in Genova 
e di visitare la maggior parte del suo t erri- 
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torio, leggio confessare che -nulla vidi in 
questo popolo che valga ad autorizzare l’ in* 
degno rimprovero che i Genovesi sono senza 
ferie e le loro donne senza pudore, come le loro 
montagne non hanno legna e il loro mare non 
ha pesci (1). • '* / 

Vero è che il mare ligure non è molto 
abbondante di pesci , e che quelle montagne 
non sono adombrate di querce e 1 di abeti ; 
ma la lealtà negli uomini e la modestia nelle 
donne sono qualità comuni quivi come in 
ogni altro luogo. — Non v’ è nazione che 
non abbia avuto i suoi cà luna latori; ma pri- 
ma di dare qualche credito' alle satire fatte 
contro gli antichi Liguri e contro i moderni 
Genovesi , esaminiamo qual fede presterà la 
posterità ai poeti inglesi e francesi nei rispet- 
tivi ritratti che si fanno a vicenda. — Per 
me , in vece di persistere nella mia prima e 
ridicola antipatia pe’ Genovesi, ho sovente 
detto che se fosse in mio potere di radunare 
tutti i miei amici in un luogo , preferirei di 
vivere in Genova piuttosto che in alcun’ altra 
città , perchè il governo vi è benigno , il cli- 
ma temperato , le case pulite e comode , e 
tutta la campagna non offre che punti di 
vista amenissimi e vaghi paesaggi. 

La nobiltà genovese è generalmente affa- 
bile, urbana e istruita; e le gentildonne hannq 
l’ ingegno assai più coltivato che in alcun’ al- 


ti) De Geno» quid »U ’ Monte» , mare . firmine , eirqu# 
Sunt (ine arboribus , pisce , pudore , fide. 
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tra parte dell’ Italia. Esse tutte si fanno un 
merito Hi parlare 1* italiano e il francese con 
purezza ; c gli uomini possono , sènza maii- 
care alla civiltà , parlare alla loro presenza 
di lielle lettere , di commercio e di politica ; 
il che non si usa in niuu'alrra città d' Italia, 
ove la conversazione in presenza delle donne 
è generalmente pochissimo interessante. 

Il commercio in Genova non fa alcuD 
torto alla nobiltà. 1 principali senatori e i 
membri del governo vi s' impegnano pubbli- 
camente e trattano in proprio nome. I Pie- 
montesi differiscono tanto dai Genovesi su 
questo punto , che non è permesso nel Pie- 
monte ad alcun negoziante, eccettuatone i ban- 
chieri , di portare spada. 

Gli scrittori inglesi hanno sovente rimpro- 
verato i Genovesi di avere la malvagità di 
permettere ai loro operaj di fabbricare navi 
di guerra , e di venderle , contro il diritto 
delle genti, ai Francesi od agli Spagnuoli. 
A ciò non ho altro da dire , 6e nou che i 
Genovesi ebbero la semplicità di credere 
che , siccome gl’ Inglesi arregavansi il diritto 
di vendere munizioni di guerra ai pirati di 
Algeri e di Tunisi* così non dovea essere 
meno permesso a loro di vendere le loro 
navi di guerra agii Spagnuoli ed ai Francesi. 


v» 
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1 Carattere dei MUanesi e degli altri 
Lombardi. 

Sortendo dal territorio di Genova e del 
Piemonte si entra nella Lombardia, la quale 
comprende una gran parte dell* Italia a po- 
nente , e la cui metropoli è Milano, r . 

Gli abitanti della Lombardia, e principal- 
mente i Milanesi , . vantano molto la loro 
umanità , e non senza fondamento , giacché 
sono forse il solo popolo del inondo che non sia 
odiato da’ suoi vicini. — I Piemontesi, come 
dissi , odiano i Genovesi , e ne sono abbor- 
riti : i Genovesi non amano che i Toscani : 
i Toscani non hanno tanta inclinazione pei 
Veneziani o pe' Romani: i Romani non sono 
certamente apologisti dei Napoletani; e quasi 
tutte le nazioni sono, senza saperne il per- 
chè, animate da una ridicola antipatia le une 
verso le altre. Ma i Milanesi fanno un* ono- 
retwlc eccezione a questa regola generale , 
e godono T inestimabile vantaggio di essere 
amati da tutti i loro vicini , o almeno di es- 
serne guardati senza la minima avversione; 
e questo vantaggio lo debbono certamente 
alla loro schiettezza e alla loro cordialità. 

Vengono essi paragonati agii Alemauni per 
la loro buona fede , e ai Francesi pel loro 
amore del lusso e dell* eleganza nei loro equi- 
paggi e nel loro addobbo: e soggiungerò vo- 
lentieri ciré rassomigliano agl' Inglesi nei loro 
gustò per la tavola*; • il che h fe’ chiamare 
lupi lombardi. 
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Non solo la nobiltà milanese, ina eziandio 
gran utiinero dei ricchi cittadini e mercanti 
tengono una tavola bandita , nella quale re- 
gnano l’ abbondanza e il buon umore. — Il 
aig. Sharp osservò che i Napoletani tengono 
in proporzione piò carrozze che gl’ Inglesi e 
i Francesi. Egli avrebbe potuto fare la stessa 
osservazione riguardo ai Milanesi , se avesse 
saputo qualcosa della loro città: e la quan- 
tità delle carrozze uou è già l'effetto del loro 
amore pel lusso , ina una conseguenza natu- 
rale della ricchezza di questi due paesi. 

I Milanesi sono particolarmente degni di 
osservazione per 1' inclinazione che hanno 
pe' divertimenti della campagna , ove pas- 
sano parte dell' estate e tutto 1’ autunno. Fa 
d’ uopo ancora dire che la maggior parte delle 
loro case di campagua sono situate in uu 
paese amenissimo. Questo paese , chiamato 
Monte di Brianza , è il piò delizioso di tutta 
Italia per la varietà delle sue vedute , per 
la placidezza de’ suoi fiumi , per la moltitu- 
dine de’ suoi laghi, ed offre il rezzo dei 
boschi , la verdura de' prati , il mormorio 
delle acque , e quella felice stravaganza che 
mette la natura ne’ suoi assortimenti; in som- 
ma, in questo vaghissimo paese, ovunque si 
porti o sguardo , nou si sporgono che pae- 
saggi ornati di tutte le grazie campestri , il 
cui contemplamento produce quei momenti 
di dolce meditazione che tengono 1* anima 
in un grato riposo. È questo il beato sog- 
giorno in cui i Milanesi passauo tutta la 
bella stagione in visite e in feste , senza inan- 
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care di far del bene assai agli abitanti dei 
vicini villaggi , ai quali facilitano i matrimoni 
dotandone le fanciulle. 

Gli abitatiti di Mantova , il cui paese fa 
parte della Lombardia austriaca , non rasso- 
migliano ai Milanesi se non come le piccole 
cose alle gratuli. Lo stesso si può dire dei 
piccioli Stati di Parma e di Modeua. I pic- 
coli popoli ordinariamente non hanno un 
carattere propio ; cercano d’ imitare quello 
dei loro viciui più considerabili. 

CAPITOLO XVL 

t 

t 

Carattere dei Veneziani. 

£ntriamo ora nello Stato Veneto il cui go* 
verno, senza avere mai provato cangiamento 
da molti secoli , è stato esaltato come il più 
perfetto , e censurato come il più detesta- 
bile da un* infinità di scrittoracci , i quali 
sembra che abbiano voluto assumere I* im- 
presa di contraddirsi nelle relazioni che hanno 
pubblicate sulla costituzione di quella celebre 
repubblica. 

Allorché Enrico Vili pensò a stabilire un 
collegio di medici in Venezia , fece agl* Ita- 
liani l’ onore di dichiarare nelle sue lettere 
patenti, accordate a tal uopo, che vi sono in 
Italia delle repubbliche saviamente costituite (i)j 


(i) Itaque p.irtim bene institutarum cmtatum in 
Italia et aiiis multi* natiooibui «teinplum imitati, par- 
fini , ctc. 
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e iloti si può pensare eh' egli volesse esclu- 
dere Venezia dal numero di quelle che lo- 
dava ; poiché, quanto alle scienze e alle arti, 
Venezia era in allora famosa al pari di Roma 
e di Firenze. 

Ma Enrico Vili, il quale aveva tanta buona 
opinione dell'Italia, mutò ben tosto parere, 
secondando quella tnrba di scrittori i quali, 
infiammati da uno zelo fanatico per ricon- 
durre, secondo essi, la chiesa alla sua pri- 
mitiva semplicità , credettero dover eccitare 
un odio profondo contro gl'italiani, e tale 
che il corso di due secoli non valse ad estin- 
guerlo intieramente , come si può vedere 
dalle atroci invettive che spesso leggiamo 
nelle gazzette inglesi contro molte nazioni 
italiane , e nelle relazioni dei Protestanti. 

Fra quelli che all’ epoca dell’ introduzione 
della rifórma in Inghilterra gridarono con 
maggiore violenza contra gl' Italiani, notasi 
principalmeute Ruggero Aschara (i), precet- 
tore della regina Elisabetta , i di cui scritti 
furono ultimamente tratti dail’obblio per mezzo 
di una nuova edizione. 

Gli scritti di Ascham , pieni di citazioni 
greche e latine , soffi ino il fuoco dell’ odio 
con tanta violenza , che malgrado la grande 
erudizione dell’ autore, sarebbe certamente 
> • * • 


(i) finggero Asehatn, segretario della regina F!f*a. 
betta, nativo di Kir^kbywsli nella provincia d’York , 
viveva nel secolo XVL ~ Oltre il suo libro indio, 
la lo II Maestro di scuola , scrino in inglese , lasciò 
delle lettere latine scritte con molta eleganza. 

(Nota del Trad.) 
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«tato meglio lasciarli nel fiume Lete nel quale 
erano sprofondati, s’ egli è vero die il fana- 
tismo sia uno dei più pericolosi finge Hi del 
genere umano. 

Per dare un* idea dell’ avversione dalla 
quale era animato Asrham , riferirò alcuni 
passi tolti dal suo libro intitolato II Maestro 
di scuola, che riguardano gl' Italiani iu gene- 
rale, e particolarmente i Veneziani. < 

■ Io fui in Italia, die’ egli, ma rendo gra- 
« aie a Dio di no» esservi restato se non 
« move giobmi; e contuttociò in questo breve 
« intervallo fili testimonio iti una sola città 
« di più delitti che non ne intesi in Inghil- 
« terra nel corso di nove anni ». 

Ben si vede che queste espressioni non 
possono partire se non dalla penna di un 
fanatico furioso. Ascliam scorse J’ Italia iu 
nove giorni, e per conseguenza non dee es- 
sersi fermato che alcune ore nelle città che 
ha visitate : come dunque gli fu possibile 
vedere in poche ore in una sola di queste 
città più disordini di quanti ne abbia mai 
sentiti a raccontare in Londra , che, secondo 
lui, era a* suoi tempi una città nella quale 
regnavauo I* irreligione, il libertinaggio e ogni 
sorta di vizj ? 

Come mai Ascham dopo un soggiorno di 
poche ore potè affermare che gl'lialiani fos- 
sero « in preda alla più sfrenata dissolutezza 
e ai più corrotti costumi? che avesseto mag- 
giore venerazione pe’ Trionfi del Petrarca, che 
per la Genesi di Mosè; che facessero più 
caso degli Ofiìcj di Cicerone, che delle Epi- 
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stole di S. Paolo, e delle Novelle del Boc- 
caccio , più che delle Storie esemplari di 
Gioditta , di Giobbe , di Tobia; che riguar- 
dassero come favole i santi mister) della re- 
ligione cristiana ; che disprezzassero i padri 
della chiesa, preferendo ad essi tutti gli au- 
tori pagani ; che si facessero beffe del papa, 
e mettessero in derisione Lutero ; che deri- 
dessero i due partiti e non amassero che sè 
stessi? » Come mai in nove giorni di tempo 
potè egli persuadersi « che lo scopo al 
quale miravano gl’ Italiani, l'oggetto di tutti 
i loro voti , la beatitudine che bramavano , 
non foia* altro che i piaceri e i vantaggi mon- 
dani? che si mostrassero Epicurei a mensa 
ed atei nella loro dottrina ? che in Venezia 
la sfrenatezza dei costumi fosse sì generale , 
che in una famiglia nella quale si trovavano 
più fratelli , uno solo ammogliavasi , e gli 
altri passavano la vita nella disonestà, come 
porci nel letame ? » 

Tutte queste asserzioni di Ascham inno- 
veranno certamente a sdegno chiunque co- 
nosca un po' gli uomini e sia , anche su- 
perficialmente, versato nella storia e lettera- 
tura d’ Italia de’ tempi di questo autore. 
— Gli Italiani generalmente, e in particolare 
i Veneziani , non furono mai più commen- 
dabili per la santità dei loro costumi che le 
altre nazioni ; ma non furono mai bestie come 
li rappresenta 1 * impetuoso Ascham. 

Nonostante le sue odiose imputazioni non 
debbono sorprendermi. Molti altri scrittori 
di differente religione hanno fatto degli sforai 
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reciproci per denigrare a vicenda le altre 
nazioni con le loro abbominevoli calunnie. 
Ma ciò che mi fa stupire , si è che in uu 
secolo filosofico l'autore della vita di Ascham, 
iu vece di censurare l’ impeto di queste ac- 
cuse, si limita ad osservare che Ascham 
paria dei Veneziani con troppa severità. Par- 
mi che sarebbe stato dovere di un uomo 
dabbene di parlare con disprezzo ed anche 
con orrore di tutti quegli entusiasti che scris- 
sero a’ tempi di Ascham. 

Il sig. Sharp , la cui rabbia contro i Ve- 
neziani non è minore di quella di Ascham , 
mi ha già dato occasione di far conoscere 
la sua opinioue riguardo alla pretesa cor- 
ruzione de’ costumi dei Veneziani; al che 
credo dover soggiungere, in questo caso par- 
ticolare , il proverbio , che per rendere felice 
un Veneziano fa d’ uopo di tre cose : La 
mattina una me s setta , f apodisnar una bassetta 
e la sera una donnetta. Confesso che questo - 
proverbio , il quale fa abbastanza conoscere 
le principali qualità del carattere de’ Vene- 
ziani , mette la loro morale sotto un aspetto 
un po’ sfavorevole; ma svelandoci i loro 
principali vizj , ci fa almeno conoscere che 
hanno dei riguardi per la religione. Vero è 
che questa pratica superficiale de’ doveri re- 
ligiosi non basta sola a renderli perfetti ; ma 
un popolo che alla mattina pensa al suo 
principal dovere, uon è certamente vizioso 
e corrotto come vorrebbero farlo credere 
gli antichi Sharp c i moderai Ascham. I Ve- 
neziani , in vero , sono inclinati ai pia- 
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ceri sensuali e ai giuoco più che molte nazioni 
del nord ; ma 1' amore delle donne e delle 
carte non esclude la possessione di molte 
virtù e di molte qualità commendevoli nella 
società. j 

I Veneziani sono molto sobrj nel loro modo 
di vivere, benché magnifici nelle spese; e 
contuttoché poche città in Europa sieno ab- 
bondantemente fornite come la loro di ogni 
sorta di provvisioni , e di tutti gli oggetti 
di lusso ; sono , al pari degl* Inglesi pieni 
di stima per sé stessi, ma non costumano 
come gl’inglesi di censorare i loro vicini. 
— - Generalmente parlando , hanno molla ca- 
rità e moderazione per le debolezze e per 
gli errori degli altri popoli. Alla minima di- 
mostrazione di affetto per parte di chi aves- 
se dato loro giusta occasione di sdegno , 
depongono il loro raucore e si riconciliano 
tantosto. Di queste qualità se ue scoprono 
le tracce nel loro stesso dialetto, il quale 
non sembra composto che di parole cortesi 
e di epiteti graziosi. Coututtociò questa ma- 
niera umana di pensare è molto più rara nella 
nobiltà che nel popolo. I nobili , non giu- 
dicando se non dall’ apparenza , pare che 
come gli altri Veneziani si amido e si . ac- 
carezzino reciprocamente; se s' incontrano si 
salutano, si abbracciano e si fanno mille di- 
mostrazioni di cordialità ; ma >qi vuol poco 
per conoscere che tutte queste cortesie nou 
sono d’ ordinario che pure finzioni. 1 mem- 
bri di un’ aristocrazia non posson essere su- 
scettibili di questi teueri sentimenti, perchè 
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la loro rivalità nella magistratura Ji rende in- 
sensibili ad ogni altra cosa, e per conse- 
guenza alle dolcezze del)' amicizia. Riguardo 
ai loro inferiori , sebbene in apparenza par- 
lino loro con bontà , si può facilmente scor- 
gere che vorrebbero piuttosto imprimer loro 
il timore della superiorità , che esserne amati. 

Egli è cosa notoria che una severissima 
legge proibisce ai nobili Veneziani e perfino 
ai loro infimi dipendenti di parlare od avere 
corrispondenza coi ministri stranieri che ri- 
siedono in Venezia in nome dei loro sovrani, 
o eòi loro servi e dipendenti. 

Questa legge opera sì fortemente sullo 
spirito dei nobili Veneziani , che quando un 
cittadino , un mercante o qualche altro in- 
dividuo di questa classe dà una festa da ballo 
pubblica, se vi vuole escludere la nobiltà 
che certamente vi adderebbe , mette sulla 
porta un domestico «li qualche ministro fo- 
restiere. Così un caffettiere che vuole libe- 
rarsi dei nobili che frequentano il suo caffè , 
basta eh’. egli impegni il domestico di un mi- 
nistro estero a venire due o tre volte nella 
sua bottega a : prendere il caffè , che tutu 
coloro che lo importunavano, scompariscono : 
e siccome, quasi tutti i forestieri frequentano 
le case di questi ministri ; cosi i nobili non 
osano formare con essi amicizie troppo in- 
time. Questa suggezione li mette quasi nella 
necessità di non vivere che tra essi •, e sic- 
come non ve n’ ha che un pieciolistimo nu- 
mero ai quali gl 1 inquisitori di stato permet- 
tano di viaggiare, e d' altronde senza una tale 
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permissione non oserebbero nemmeno allonta- 
narsi Halle loro case Hi campagna quando sono 
in qualche distanza da Venezia , perciò» loro 
costumi non sentono di quelli di alcun’ altra 
nazione , rea son loro perfettamente propj , e 
questo è in parte il motivo per cui non can- 
giarono da molti secoli in qua. 

La forza di questa legge ; F alta stima in 
cui hanno sè stessi , considerandosi come 
eguali ai sovrani; la loro costante assiduità 
a frequentare i consiglj ; i loro perpetui ma- 
neggi , sia per innalzare il loro credito , sia 
per diminuire I' altrui ; la diversità del loro 
vestimento ; la dappocaggine dei loro infe- 
riori , avvezzi a tremare alla loro presenza ; 
la loro profonda ignoranza delle leggi, delle 
usanze e dei costumi delle altre nazioni , e 
più altre consimili cause rendono la nobiltà 
veneziana un oggetto di curiosità degno del- 
1’ attenzione di on viaggiatore intelligente 
che si proponga di acquistare una cognizione 
profonda degli uomini , vedendo come la 
natura umana si mostri nelle varie situazioni. 
Nondtmanco di rado accade che i forestieri 
sieno animati da questa specie di curiosità. 
In vece di vincere quell’ avversione che na- 
sce naturalmente in noi riguardo a coloro i 
quali per un golfo orgoglio rendono difficile 
il loro accesso, la maggior parte dei fore- 
stieri evita la conversazione dei nobili ve- 
neziani , o se ne disgusta tosto , conoscen- 
dola troppo uniforme e partecipante di 
troppa località ed egotismo ; ma se volessero 
entrare in familiarità con essi , a che rinsci- 
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rebbero facilmente con nn po’ di destrezza e 
di pazienza , vi riconoscerebbero nn sì biz- 
zarro miscuglio di confidenza e di circospe- 
zione , di sagacità e d’ imprudenza , di co- 
raggio e di timidezza , d* avarìzia e di pro- 
digalità , di sapere e d’ ignoranza , e di altre 
qualità contrarie e sì perfettamente mescolate 
nello stesso individuo , che io non conosco 
corpo in Europa più degno dell’ attenzione 
dei curiosi che la nobiltà veneziana. Siccome 
sono pieni di orgoglio e di presunzione , così 
per guadagnarsi la loro benevolenza basta 
dir loro che sono il più valente , il più ge- 
neroso e il più formidabile popolo che sia 
sulla terra. Le più matte e strane lodi non 
sembrano loro che un omaggio reso ai loro 
merito e alla verità. 

Contuttoché i Veneziani sieno grandi adu- 
latori dei loro padroni ( così chiaman essi i 
nobili!), nondimeno io, nel mio soggiorno 
in Venezia , gli ho trovati di piacevolissima 
compagnia. Non sono più accessibili ai fo- 
restieri che i nobili , e pensano , con ragio- 
ne , atteso il gran numero di forestieri che 
vengono in Venezia , che sarebbe imprudenza 
il formare con essi amicizia troppo facilmen- 
te ; ma quando un forestiere si dichiara loro 
amico , non si può dire a qual segno portino 
il loro attaccamento e la loro cordialità. I 
Veneziani , in generale , vivono mal volen- 
tieri coi loro padroni; preferiscono la società 
dei loro eguali o di forestieri dei quali co- 
noscano la prudenza e 1* allegria. Senza que- 
st’ ultima qualità non si è ben ricevuto dai 
Veneziani. 
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Io non mi (Stenderò a favellare del basto 
popolo e specialmente dei gondolieri , che 
tutti i viaggiatori fecero abbastanza cono- 
scere. Si sa che etti si piccano di vivacità 
nelle risposte e di bei motti ; che si vantano 
gran conoscitori in materia di teatro; e che 
quando ti tratta di intrighi amorosi , si può 
contare tulle loro cure. 

A questi tratti che caratterizzano i gon- 
dolieri , soggiungerò che amano molto la 
poesia , e che quasi tutti , anche le loro don- 
ne , sono in istato di recitare a memoria i 
poemi dell’ Ariosto e del Tasso, oltre lina 
quantità di stanze le quali si chiamano otr 
tave rime. È uno dei loro gran divertimenti 
il cantare queste stanze , massime al chiaro 
della luna. 

Quanto ai costumi e agli , usi delle pro- 
vincie italiane appartenenti alla repubblica , 
differiscono grandemente da quelli di Venezia , 
e si approssimano molto a quelli della Lombar- 
dia austriaca. I Bresciani facevausi altre volte 
un punto di ouore di essere famosi spadac- 
cini , e per nulla vi mandavano un cartello 
di disfida , il che rendeva la loro compagnia 
pericolosa e apiacevole ; e a’ tempi che i 
grandi usavano di far ammazzare i loro nemici, 
ai poteva essere sicuro fidandosi di un bra- 
vaccio di questa città o di questa provincia. 
Ma questo infame uso è abolito da molti 
anni; e i Bresciani, al pari di tutti gli altri 
sudditi veueti , sono ora tutti civili come i 
Milanesi. 
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Carattere dei Romani e degli altri sudditi 
del papa. 

Gn scrittori di viaggi hanno quasi tutti ri- 
petuto gii uni dopo gli altri, che molte pro- 
vincie d’ Italia mancavano di abitanti , e che 
la causa di questa spopolatone era il cattivo 
governo. Se vi fosse qualche verità in questa 
osservazione , sarebbe certamente riguardo a' 
Ferrara e al suo territorio. ■ > 

Questa città per la quale entriamo nei do- 
mini del papa, era rinomata a’ tempi de' suoi 
duchi e per la sua numerosa popolazione 
e per gli uomini celebri che vi fiorirono ; 
tra i quali basta nominare 1 ' Ariosto e il 
Tasso che vi composero i loro poemi epici 
di cui non v' è nulla di somigliante fuorché 
quello del Milton. £ una rara fortuna per una 
città , di avere veduti fiorire nel suo grembo 
due poeti epici del primo ordine. Nessuna città 
antica o moderna può darsi un siiuil vanto. 

Gli abitanti di questo ducato , nel quale 
soggiornai pochissimo , sono cirimo.niosi e 
molto modesti , se se ne può giudicare da 
quello che sembrano nelle loro adunanze pub- 
bliche. In virtù di un antico privilegio , del 
quale vanno superbi , gli artigiani hanno il 
diritto di comparire nei passeggi con la spada 
al fianco. L' utile che i Ferraresi traggono 
da questo privilegio è di niun conto, giacché 
nou serve loro ad altro che a provveder# le 
Bareni. 1 1 
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ciuà e le provinrie vicine di qualche valente 
maestro di scherma. 

Da questo durato si passa nello stato di 
Bologna, che ntielj’ esso appartiene al papa. 
Bologna fu celebre per la sua uuiversiia la 
quale è la più antica dell’ Europa , e con- 
serva ancora in oggi la preminenza su mite 
le altre università dell’ Italia ; imperocché 
i suoi professuri souo quasi tutti uomini ri- 
nomatissimi. 

La nobiltà di Bologna è tenuta per più 
istruita e p ù illuminata di quella delle altre 
città italiane ; e nei soggiorno che vi feri , 
mi parve scorgere che I' opinione pubblica 
non fesse senza foudameutn ; vi vidi in die 
donne applicate alle lettere ed anche alle scien- 
ze. Le tre sorelle Za lotti hanno arricchito la 
poesia epica italiana delle traduzioni dell' A- 
riosto e del Tasso nel loro propio dialetto. 
Non v* è donna in Europa che si possa pa- 
ragonare a Laura Bissi, la quale, dopo avere 
fatto il corso di studj nell’ università e so- 
•tenuto le tesi pubbliche , secondo I' uso , 
prese tutti i suoi gradi nell’ età di diciotto 
anni , e fu in seguito nominata professore di 
storia naturale e di matematica ; scienze che 
essa insegnò lungo tempo con applauso, co- 
prendo la gonna con la zimarra magistrale. 

Bologna è ancora famosa pel gran numero 
di eccellenti pitturi che produsse, dei quali 
i più illustri sono Guido Reni e tre o quat- 
tro delta famiglia Caracci. 

Il basso popolo di Bologna è vivace al 
pari dei gondolieri veueziaui e più lieto 
di essi. 
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Della Romagna, dell' Umbria e delle altre 
provincie del papa dirò pochissimo perchè 
le ho troppo rapidamente attraversate. Di- 
cesi che i loro abitanti , i Romagnuoli in 
ispecie, distiuguonsi per la rozzezza e la fe- 
rocità del loro carattere ; e debbo dire che 
•e la frequenza delle bestemmie può essere 
considerata come un indizio di queste pes- 
sime qualità , non ti può dare torto a chi 
gli ha caratterizzaci in questo modo. In niun' al- 
tra parte dell’ Italia le mie orecchie non furono 
mai offese come nella Romagna. Nondimeno 
in parecchie delle sue città ebbi occasione 
di conversare con genti di condizione , e le 
trovai cortesi ed affabili , e in Ancona ed 
in altre città della Marca, ove mi fermai 
più lungo tempo che altrove , le persone 
gentili ed urbane non sono in picciol nu- 
mero. 

Ma lasciando da parte le provincie dello 
Stato ecclesiastico , mi trasporterò in quella 
capitale del mondo cristiano, della quale si 
parla quotidianamente in tutte le città colte 
dell' Europa ; siami permesso di dire anti- 
cipatamente che non è possibile , senza ca- 
dere nei piò sconci errori , formare un giu- 
dizio dei Romani moderni , sopra le relazioni 
del sig. Sharp e di alcuni altri critici dap- 
poco che non conobbero mai altro di Roma 
moderna se non i quadri , le statue , i bassi 
rilievi , o le messe , le processioni e le bene- 
dizioni. 

Vero è che questi ingegnosi viaggiatori 
banuo sagacemente osservato che i Romani 
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d' oggidì non possono essere in niun modo 
paragonati ai loro predecessori di venti se- 
coli fa , e che da molto tempo Roma non 
possiede pii) Cantilli nè Fabj T nè Cesari, 
nè Catoni. È pure cosa indubitabile che il 
Joro impero non si estende più ora sino al- 
l' latro od all’ Eufrate , come altre volte; ma 
siccome nessuno può essere ragionevolmente 
mallevadore delle rivoluzioni che produce il 
tempo , e nessuna nazione moderna può es- 
sere paragonata agli antichi Romani , a qual 
uopo dunque questi dotti viaggiatori rirnpro- 
verano ai Romani moderni il loro traliguamen- 
to e un diminuimcnto di potere che fu l'effetto 
di un irresistibile concorso di cause appog- 
giate ad una lunga serie di secoli. 

Se invece di perdere il tempo a fare questi 
ingiusti paralelli, i nostri addottrinati viaggia- 
tori si fossero sforzati di mostrare la loro 
profonda erudizione in modo un po' più ra- 
gionevole , sarebbero stati ben tosto convinti 
che, lungi dal meritare il disprezzo, i Romani 
moderni hanno maggior diritto alla nostra 
ammirazione che alcun altra popolo. 

I protestanti d’ Inghilterra e degli altri paesi 
sono certamente applauditi po' loro schia- 
mazzi contro i politici della moderna Roi/ia, 
dalle nazioni che ne furono per lungo tempo 
angariate ; ma questi politici che loro sem- 
brano tanto odiosi , ersserebbono tosto di 
essere l’ oggetto del loro disprezzo , se li 
considerassero come uomini di Stato. Dopo 
avere veduto la religione dei loro padri affatto 
cangiata, la loro capitale distrutta, la corona 
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imperiale transferita in Bisanzio , le loro pro- 
vince conquistate e divise fra i barbari, essi 
stessi ■' ridotti ad un numero poco considera- 
bile , e rimasti con una città rovinata e un 
piccolo territorio reso sterile dalle deva- 
stazioni e dal tempo ; i successori degli an- 
tichi Romani trovarono nel loro coraggio 
e nel loro ingegno nuovi ripieghi. Immagina- 
rono un piano di politica quasi universale * 
e- il loro sovrano fu riconosciuto , venerato 
e temuto da tutti i più potenti principi del- 
1 Europa. E come mai viaggiatori, giudiziosi 
possono torre a screditare uomini capaci dà 
aver© sostenuto il più maraviglioso sistema 
di governo -, e portare opinione che dopo la 
decadenza dell’ impero i Romani non sieno 
stati più atti se non a dipingere quadri ed 
a confessare ? 

- Comandare alle nazioni lontane , distrug- 
gere gl’ Incas e rendere schiavi i Cacichi, de- 
porre i Nababs e predare i popoli dei tro- 
pici o dell’equatore con numerose flotte e 
con formidabili armate sono in vero imprese 
difficili e gloriose. Ma per quanto sieno grandi 
queste spedizioni, non meritano tanto la no- 
stra ammirazione quanto il conservare lunga- 
mente e senza forze positive la superiorità 
sopra un gran numero di nazioni potenti e 
bellicose , come fecero i Romani per più se- 
coli , dopo la distruzione del loro inq ero ; 
superiorità che sino ad un certo punto ancora f 
conservano. ' 

Di quali mezzi si servirono i discendenti 
dei Romaui per istabiiire e mantenere questa 
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superiorità ? Di deboli strumenti che ebbero 
la loro efficacia per I’ abilità di chi li seppe 
adoprare ; per la profonda cognizione che 
arcano dello spirito e del carattere dei dif- 
ferenti popoli ; per la loro sagacità a saper 
valersi delle dissensioni tra i sovrani , o tra i 
•ovrani e i loro sudditi; per l’immenso piano 
della loro corrispondenza politica e per la 
loro costante negoziazione. 

Ma i disegni dei Romani , profondamente 
concertati , mancarono finalmente in gran 
parte , e i popoli che aveano assoggettati, 
conobbero le loro forze e non sono più lo 
zimbello delle assurdità e delle contraddizioni. 
Lo concedo , ma è pur d' uopo concedermi 
che sarebbe rosa ingiusta il negare la nostra 
ammirazione agl’ inventori di un sistema po- 
litico che nessuua nazione antica o moderna 
aveva mai immaginalo; sistema reso final- 
mente debole da* suoi tanti prosperi eventi , 
come 1’ armata di Pirro dalle numerose se- 
gnalate sue vittorie. 

Per quauto mi senta infiammato ripensando 
santo agli antichi come ai moderni miracoli 
della nostra imperiale Roma, non sono tanto 
fanatico di pretendere eh’ essa abbia ancora 
molti uomini simili a quelli che successiva- 
mente signoreggiarono grao parte del mondo 
pagano e cristiano. I Romani d’ oggidì hanno 
iu qualche parte tralignato dai loro autiebi , 
o sia, per meglio dire, la loro politica è fi- 
nalmente conosciuta dagli altri popoli. I veri 
principi del governare non sono più ignorati, 
• il papa non è più ormai il solo principe 
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che possegga Parie d’influire sopra diverse 
nazioni. Coututtociò i Romani conservano an- 
cora un’ ombra di superiorità sii tulli i po- 
poli d’ Europa, o almeno su tutte le nazioni 
italiane , ed è colpa solamente di uno sfavo- 
revole concorso di circostanze re alcuni di 
loro non reggono attualmente paesi stranieri, 
come fecero, non ha molto, i Mazarini e gli 
Alberoni. 

Siccome per la costituriqne del loro go- 
verno molti di essi possono arrivare alla 
sovranità od ai primi posti dello Stato , per* 
ciò la maggior parte dei Romani h? P inge- 
gno coltivato e P immaginazione attiva. Per 
questa stessa ragione ricevono una buona 
educazione , si sforzano di rendersi grati e 
di farsi nuovi amici e nuove anioni. I loro 
cardinali e i loro principali monsignori sem- 
brano generalmente piò inclinati alla politica 
che all’ altre scienze; e si ha la persuasione 
che un ministro il quale debba trattare qoal- 
chr affare coi loro uomini di Stato , ha 
d’uopo di tutta la prudenza e di tutta P ac- 
cortezza per non lasciarsi sorprendere. I Ro- 
mani si applicano molto alle belle arti e so- 
prattutto alla poesia. — Quanto al minuto 
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Carattere dei Toscani. 

iSTon é guari più di trecento anni che la 
provincia ri' Italia situata tra il mar Tirreno 
e i più ahi Appennini , fu divisa in otto o 
nove piccole repubbliche, tanto gelose l’ una 
dell'altra, che per lungo spazio di tempo si 
.fecero la guerra con tutto il furore che per-» 
metteva la scarsezza delle loro forze. 

Questo stato di violenza non poteva a meno 
di riuscir loro fatale; perciò le loro divisioni 
cagionarono la generale loro rovina ; e tutte 
queste repubbliche , eccettuatone quella di 
Lucca, furono finalmente soggiogate e riunita 
sotto un sovrano assoluto , il quale porta il 
titolo di Gran-Duca. 

Se deesi prestar fede ad un* infinità di 
•scrittori , i Toscani , finché furono divisi in 
Istati repubblicani , erano popoli feroci e 
brutali, sempre pronti ad opprimersi vicen- 
devolmente e a vendicare le più lievi o/Tese 
con uccisioni e aseassinj ; cosa che non dee 
recare maraviglia, giacché non oveaoo corpo 
di leggi , e ciascuno di essi era in certo modo 
abbaudonato all’ impulso delle sue passioni. 

Ma dopo avere irrevocabilmente perduto 
la loro libertà , o per meglio dire , la loro 
indipendenza le inclinazioni e i costumi dei 
Toscani provarono «li felicissimi cangiamenti. 
Le arti e la letteratura furono le sole occu- 
pazioni alle quali sotto la nuova forma dei 
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loro governo poterono abbandonare le loro 
menti irrequiete e attive; vi si volsero a un 
tratto e con tanta sollecitudine e ardore su- 
bito dopo essere stati soggiogati dai Medici, 
che in breve tutti i popoli d’ Europa furono 
obbligati di considerarli come loro maestri ; 
e nelle belle arti arrivarono in. poco tempo 
a un si alto grado di perfezione, che tolsero 
quasi ogni speranza a coloro che dovevano 
calcare la stessa carriera , di sorpassarli o 
anche di agguagliarli. 

• Molti principi di Europa Vedendo i rapidi 
e felici progressi che facevano nella Toscana 
le arti e la letteratura sotto, la protezione 
dei Medici , furono persuasi della loro effi- 
cacia ad ammansare e rendere colti gli uomini, 
e bramarono d* introdurle nei loro Stati. 

Coll’ idea di procurarsi sì preziosi vantaggi, 
alcuni re di Francia invitarono successiva- 
mente molti letterati e molti celebri artisti 
da Firenze e da altre parti della Toscana , a 
stabilirsi nella loro capitale , e gli animarono 
con tante liberalità, che in breve produssero 
un notabile cangiamento nei costumi di que- 
sta nazione , la quale fino a quel tempo non 
avea conosciuto che una barbara galanteria 
e 1' arte distruggitrice della guerra. 

. I Francesi, infiammati del fuoco che inspira 
una magnanima emulazione , seppero appro- 
fittare delle lezioni dei loro maestri, e giun- 
sero sì ràpidamente a quel grado di civiltà 
e di eleganza che sogliono seguire le orme 
.delle arti e delle letteratura , che la Francia 
fu riguardata da tutte le altre nazioni come 
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H centro del buon gusto. È dunque alla To- 
scana che dee la Francia quella urbanità che 
la refe il modello di tutti i popoli. 

I bnoni effetti che produsse in Toscana le 
diligente cultura delle lettere e delle arti, vi 
ti fanno ancora sentire. Vero % che i Toscani 
d’ oggidì sono inferiori ai loro predecessori t 
per più riguardi, e particolarmente delle belle 
arti. Ma qual è quella nazione moderna i cui 
artisti oserebbono paragonarsi ai Michelan- 
geli , ai Leonardi , ai Douatelli , ai Celimi 
di quel secolo fortunato ? Contuttociò i To- 
scani pel gusto e per 1* abilità in queste arti 
non sono inferiori ad alcun' altra nazione 
moderna: basta, per esserne convinti, gettare 
uno sguardo su tutte le relazioni che fanno 
i viaggiatori dell* eleganza de* loro edifizj « 
della magnificenza del loro addobbo e della 
loro maniera generale di vivere. I Toscani 
sono ancora in istato di dare degli ottimi 
artisti a quasi tutte le capitali dell’ Europa f 
non escluso Londra , che ne contiene nn 
buon numero ; e quanto alle cognizioni let- 
terarie , coloro che si son pigliato I* incomodo 
di leggere le opere del Gori , del Cocchi , 
del Lami , del Perelli e di altri moderni To- 
scani , converranno facilmente che questi il- 
lustri scrittori possono a ragione disputare a 
rutti gli autori contemporanei la palma del 
trionfo. 

Fra i principali tratti che caratterizzano i 
Toscani , ho di già parlato del loro amore 
per la poesia e del loro uso singolare d* im- 
provvisare , vale a dire di cantare de’ verai 
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ah’ improvviso , accompagnandosi con la chi- 
tarra, o con qualche altro istrumento di corda. 

Entrambe queste loro qualità sono di an- 
tichissima data. I Toscani furono tocchi dalle 
bellezze della poesia più che alcun altro 
popolo , tosto che la loro lingua cominciò 
ad essere verseggiata. Uno dei loro antichi 
novellieri , Francesco Sacchetti ( se ben mi 
ricordo ), asserisce che il popolo fiorentino so- 
leva cantare per le strade il Poema di Dante, 
anche mentre viveva questo poeta, meritamente 
considerato come il primo scrittore di ripu- 
tazione. Pare inoltre che le auliche odi , le 
canzoni, le ballate delle quali il Lasca ci ha 
dato una raccolta sotto il titolo di Canti Car» 
nascialeschi , sieno state in gran parte com- 
poste dal basso popolo toscano. 

Riguardo al loro improvvisare, egli è diffi- 
cile il darne una giusta idea ad un forestiere; 
nondimeno posso dire che non v’ è cosa più 
piacevole e più sorprendente di sentire due 
dei loro migliori improvvisatori , et cantare 
pares et respondere parati, e sforzarsi ciascuno 
di superare 1' altro, lo fui più volte grande- 
mente maravigliato della rapidità delle loro 
espressioni, della facilità delle loro rime, del- 
P esattezza del loro nomerò, dell’ abbondanza 
delle loro immagini e del calore e dell' im- 
petuosità de’ loro pensieri. 

Sarebbe difficile il fissare fra questi popoli 
E origine di una tale usanza , o per meglio 
dire , io ho teutato in vano di scoprirla ( 
allorché altre volte mi applicava alla poesia 
italiana. — Bernardo Tasso ci fa sapere ehe 
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Lnig' Pulci , poeta fiorentino che fiorì verso 
la metà <irl secolo quindicesimo . recitava 
sovente alla tavola di Lorenzo He’ Medici 
dei canti all' improvviso ; vuoisi eziandio 
che il Pulci abbia inserito ne' suoi scritti 
molti di questi canti, e che vi sia stato con- 
sigliato e ajmato dallo stesso Lorenzo . dal- 
r Argiropulo (i), dal Poliziano, dal Giam- 
bullari , .da Marsilio Ficiuo e da molti altri 
che Lorenzo ammetteva familiarmente alle sue 
cene , e che il Morgante maggiore sia una 
raccolta di questa specie. Questo lungo poe- 
ma è sconnesso nelle sue parti , pieno di 
stranezze e non meno piacevole di quello 
dell* Ariosto. 

Una tale sensibilità di cuore che ha reso i 
Toscani appassionati per la poesia, tolse loro 
quei costumi duri e feroci che si scorgevano 
in essi a’ tempi de' Guelfi e de’ Ghibellini, e 
ne ha formato il più pacifico e il più amabil 
popolo che esista. Siffatto carattere ameno 
sorprende tutti i viaggiatori, tosto che, dopo 
avere lasciato Bologna, arrivano alla sommità 
degli Appennini , ove tutti i forestieri sono 
trattati con molta urbanità da quei montanari, 
i quali alla semplicità naturale a tutti gli 
abitanti di montagna , accoppiano le più ob- 


(i) Gio. Argiropulo, celebre greco, nato a Costan- 
tinopoli, viveva nel secolo XV. — Passi in balia ad 
insegnare la lingua greca. — Abbiamo di lui una 
traduzione della Morale e della Fisica di Aristotile , 
dedicata a Cosimo de’ Medici, suo mecenate , la quale 
fii ricevuta con rool'n applauso , e un commento su 
V Elica dello stesso Aristotile. ( Nota dol Trad.) 
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litiganti espressioni e le piò rispettose ma- 
niere. £ bisogna che un nonio sia ili un 
umore assai tristo e fantastico per non es- 
sere soddisfatto della benevolenza rustica dei 
Toscani , discendendo da Pietramala verso 
Firenze , ove anche gli stessi commessi della 
dogana lo trattano con la massima civiltà , 
non parlandogli che col cappello alla inano, 
■visitando i suoi cofani senza dissestare nulla, 
e accettando con riconoscenza qualche pic- 
cola moneta d* argento che si voglia dar loro 
come in ricompensa della loro discrezione. 

Io feci un troppo breve soggiorno in Fi- 
renze , per poter rendere un conto esatto 
de’ costumi di quei nobili : quelli eh’ io ebbi 
(Occasione di visitarvi panni che avessero tutto 
il fuoco e tutta la vivacità de’ Francesi. Hanno 
essi 1’ ambizione di passare per ingegni acuti 
e vivaci. Quelli del ceto medio hanno fama 
di essere naturalmente inclinati ai motteggi e 
alla satira: censori in eonveisazione e epi- 
curei a tavola, tuttoché bastantemente eco- 
nomi. — La cultura delle terre in questo 
paese è in uno stato che indica ai viaggia- 
tori i progressi che fecero 1 contadini toscani 
nell’ agricoltura. **• 

CAPITOLO XIX. 

Carattere dei Napoletani , tal quale 
fu fatto dal sig. Sharp. 

» • - ■ > 

■Avrei- molto da aggiungere a quanto dissi 
uei capo precedente sui principali tratti chf 


J 74 CL* ITALIANI. 

servono a caratterizzare e a distinguere una 
□azione italiana da un'altra nazione italiana.— 
Io non imprenderò a dipingere i Napoletani, 
sebbene formino la piò numerosa nazione del* 
1* Italia , perchè non ho visitato tutte le prò* 
vincie di questo regno. Essendomi altre volte 
applicato allo studio del loro dialetto e avendo 
inoltre avuto occasione di trovarmi con molti 
Napoletani in piò luoghi, sarei forse iu istato 
di abbozzare il qnac)ro dei loro costumi; ma 
siffatte osservazioni non sono sufficienti per 
giudicare di nu* inriera nazione; staremo dun- 
que a detta del sig. Sharp , il quale ci ac- 
certa che in Napoli alla nobiltà nou è rimasto 
nè sentimento , nè ingegno , oè virtò , nè 
danaro; che la tiobihà minore vi si nutrs 
di foglie di cavoli , per poter mantenere la 
carrozza , e che il couuin popolo non è altro 
che una turba di indegni scioperati e di ese- 
crabili assassini, sepolti nella piò crassa igno- 
ranza e nella piò scoucia superstizione. 

CAPITOLO XX. 

Breve sposinone dei dialetti che parlami 
presso le differenti nazioni italiane. 

Ho già detto che una delle grandi difficoltà 
che iucoutra un forestiere curioso d' istruirsi 
dei costumi e degli usi dell’ Italia, è la diver- 
sità dei dialetti de' popoli che abitano que- 
sta penisola. Si può attraversare tutta l’In. 
ghilterra senza provare un simile incoine. 


CAPITOLO XX. 


i 7 5 

niente, perchè la costituzione dell* Inghilterra 
è cale, che un grau numero de' suoi abitanti 
mutano contiuuarueute posto , e vengono da 
tutte le parti del regno nella metropoli e 
dalla metropoli nelle proviucie. Questi suc- 
cessivi cangiamenti di luogo e molt* altre 
cause concorrono a rendere il linguaggio di 
tutti gl’ Inglesi quasi uguale. iUu forestiere 
non ha dunque bisogno per viaggiatela que- 
sto regno, se non d' imparare la lingua della 
metropoli , ed à certo di farsi intendere in 
tutte le provincie. — Ma in Italia non è lo 
stesso, perchè i diversi popoli si. visitano 
rade volte fra loro; in guisa che i loro dia- 
letti non provano alcuua sensibile altera- 
zione e conservatisi in ciò che può chia- 
marsi la loro barbara purità. Egli è vero che 
la lingua degli scrittori è la toscana , e ebe 
in tutta la penisola le prediche si fanno 
iti questa stessa lingua ; nonostante questi 
due usi contribuiscono poco a diffonderla, 
perchè nel commercio ordinario della vita 
tutti gl* Italiani non parlano che il dialetto 
del loro paese , a meno che non conversino 
con forestieri ; e allorché un Italiano parla 
questa lingua , sebbene servasi di termiui 
toscani, conserva sempre la sua pronunzia 
e la sua maniera di dire originarie , e ciò 
che è ancor peggio, la sua fraseologia nativa. 
Anche nelle corti di molti dei nostri sovrani 
e uei nostri tribunali ognuno segue questo 
metodo; e se qualche Italiano, noti Toscano, 
Volesse attenersi nel suo discorso ordinario 
alla purezza di questa favella, sarebbe bel- 
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fatto come di una ridicola affettazione. Tutti 
gl' Italiani nati fuori della Toscaua pensano 
che la lingua toscana debba essere riservata 
per gli scritti e per la cattedra; d’ onde nasce 
che un Bergamasco , per esempio , può par- 
lare ad uu altro Bergamasco in Napoli e un 
Genovese ad un altro Genovese in Venezia, 
•euz' essere meglio iutesi dal Napoletano o 
dal Veneziano , che se parlassero arabo. S 
ciò nondimeno tutti questi diversi dialetti non 
sono altro che inflessioni e modificazioni della 
medesima lingua, e poche sono quelle parolè 
di questi, dialetti che non sieno derivate dal 
toscano. 

Questa difficoltà d’ intendersi fra loro negli 
Italiani, in vece di scemarsi Coll’ andar dei 
tempo e pel continuo moltiplicarsi de' libri, 
pare che aumenti ciascun dì , perchè vi sono 
molte persone in tutte le parti d’ Italia , le 
quali per affetto ai loro dialetti nativi pub- 
blicano de’ componimenti in versi ue mede- 
simi. Questo stesso affetto è tanto comune e 
forte, che noi abbiamo quattro travestimenti 
di tutta la Gerusalemme del Tasso , in altret- 
tanti dialetti : veneziano , napoletano , berga- 
masco , bolognese , oltre un altro in milanese 
fatto da Domenico Balestrieri, di cui mi lesse 
egli medesimo il manoscritto ; senza contare 
uu numero considerabile di commedie e di 
farse scritte in più di venti diversi dialetti. 

Questa succinta sposizione può far agevol- 
mente comprendere quanto sia difficile per 
un forestiere il dare un’ esatta relazione del- 
l’ Italia , e quanto sieno ridicoli quei viag-. 


Digitized by Google 


CAPITOLO XX. 


t 


177 r 

giatori che parlano degl’ Italiani senza distin- 
zione di sorta , e che danno loro a tutti un 

carattere generale. Come mai si può per- ; 

suadersi che popoli i quali differiscono nella 

loro lingua a seguo di non poter intendersi > \ 

tra essi , abbiano costumi e usanze comuni? 


CAPITOLO XXI. 

Esagerazioni dei viaggiatori rispetto aìF educa- 
zione delle fanciulle nei conventi if Italia. — 
Del numero delle monache ; loro carattere 
generale e loro genere di vita. 

Il sig. Sharp ha detto che gl' Italiani usano 
di mettere le loro fanciulle nei conventi, e la- 
sciar vele finché si maritano o prendono il velo ; 
e' la stessa cosa è stata ripetutamente asse- 
rita da molti viaggiatori protestanti prima 
ch’egli peusasse a pubblicare le sue lettere 
itinerarie. 

Ma per qual motivo pubblicano essi que- 
sta falsità ? Per ignoranza o per malizia? 
Forse non è per altro se non per far amare 
ai loro giovani compatriotti la riforma che 
non permette questa sorte di stabilimenti , 
e per allontanarli, per quanto è possibile, dalia 
religione cattolica; ma < se tale è la loro in- 
tenzione , parrai che si debba paragonarli a 
quei frati i quali spacciavaud mille imposture 
#ul conto degli eretici , con la pia intenzione 
di obbligarci maggiormente alla loro credenza. 
faretti. 1 3 
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Qualunque sia il motivo di questa malafede 
degli scrittori protestami , mi piglierò la li- 
bertà di dire a chi crede loro, che quanto 
essi asseriscono su questo punto è falsità , e 
che quest’ uso generale uon ha luogo in Ita- 
lia: di fatti, per potere praticarvi siffatta 
usanza , sarebbe mestieri far fabbricare un 
immenso numero di nuovi conventi , giacchi 
quelli che abbiamo presentemente , non con- 
terrebbero la ceutesima parte delle nostre 
damigelle. 

Per convincersi dell’ impossibilità di que- 
st’ uso , basta gettare uno sguardo sulla nota 
degli abitanti della Toscana riportata dal sig. 
Sharp , dalla quale si scorge che il numerò 
delle monache in questo Stato è di circa nove 
mila e quello delle fanciulle o vedove passa 
le trecentodieci -mila. 

Supponiamo ora , con un calcolo mode- 
rato , che di trecentodieci mila ve ne siano 
trentaséi mila in istato di pagare la pensione 
nei conventi : su questa supposizione tro- 
verebbousi in ciascun convento quattro pen- 
siona rie per monaca cosi un convento che 
contenesse cento monache, avrebbe quattro- 
cento pensionane ; ma se i nostri viaggia- 
tori s’ avessero pigliato l’ incomodo di andare 
in qualcuno di questi conventi e informarsi 
del numero di quelle- che vi sono rinchiuse , 
avrebbero trovato che una comunità di cento 
monache, lungi dall’avere quattrocento jien- 
sionane , alle volte non ne ha alcuna , e di 
ratio piò di sei o sette. Questa scoperta , 
che potevano facilmente fare , non avrebbe 
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permesso loro di pubblicare tali ridicole esa- 
gerazioni. 

Egli è cosa evidente, dall’esposto calcolo, 
che in vece di esservi in Toscana trentasei 
mila fanciulle rinchiuse ne’ chiostri, ve n’ha 
appena seicento ; numero picciolissimo sopra 
uu milione di abitanti, e non si pub ragio- 
nevolmente supporre che le altre proviucie 
d* Italia sieno su d’ un altro piede : contut- 
tociò la distanza tra la verità e le asserzioni 
del sig. Sharp trovasi ancora maggiore, con- 
siderando che molti ordini di donne vietano 
alle monache di ricevere pensionarle. 

Vedi, o lettore (inglese), qual conto dei 
fare delle relazioni de’ tuoi scrittori di viaggi, 
sebbene costantemente uniformi • scritte col 
più ardito e più decisivo tuouo: vedon nulla, 
nulla esaminano e si copiau vituperosamente, 
1' un 1' altro. 

Ma se esagerarono con tanta imprudenza 
il *numero delle giovinette che rinchiudonsi 
nei chiostri , non hanno accresciuto meno 
quello delle nostre monache. Il loro calcolo 
è sì stravagante a questo riguardo , che ua 
lettore credulo ne inorridirebbe i eppure la 
stessa lista del sig. Sharp prova , con evi- 
denza incontrastabile , che il loro numero & 
riguardo alla rimanente popolazione i’ un per 
cento. 

Ma un tal numero potrà sembrare ancora 
eccessivo, e questi politiconi di Londra guar- 
deranno con occhio di disprezzo le legisla- 
zioni italiane che ci privano di tante donne, 
!• quali , diventata madri legittime , contri- 
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buirebbero con la loro fecondità alla forza 
e alla felicità del paeee. 

Ma oserò io chiedere a questi dotti poli- 
tici qual è quel paese nel quale tutte le donne 
possono diventare madri legittime ? È forse 
l'Inghilterra? No certamente, giacché sopra 
cento femmine ve n’ ha almeno cinque o sei 
che invecchiano senza potersi trovare un 
marito; il che nou interviene in Italia, ove 
ben di rado vedonsi fanciulle vecchie, grazie 
ai nostri conventi che sono il ricettacolo di 
tutte quelle che la fortuna e la natura trat- 
tarono da matrigne. 

È egli dunque un sì gran male il permet- 
tere a queste povere fauciulte disavvenenti 
di ritirarsi ne' chiostri , e di consacrarvisi 
alla vita religiosa , per vivervi dei beni del- 
1' ordine e dei lavoro delle loro mani? Con- 
vengo che in questo numero se ne trovano 
eoveute di assai ricche; ina, in un mondo 
come il nostro, è egli realmente possibile che 
non vi sieno inconvenienti? E nou basta egli 
che le istituzioni non nuocano alla società? 

Io sostengo che fra la nobiltà e le per- 
sone agiate è cosa rarissima di vedere delle 
fanciulle vecchie, e che è ancora piò raro 
di vederne nel basso popolo. 

Mi sarebbe impossibile provare la prima 
parte di questa asserzione , e il lettore ne 
crederà ciò che giudicherà a proposito; ma, 
quanto alla seconda , io me ne rapporto al- 
I* opera stessa del sig. Sharp , nella quale ò 
detto che gl* Italiani nou vogliono al loro 
servizio se non persone maritate; il che é 
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Contrario all' uso generale d’ Inghilterra , ove 
le persone <P ambi i sessi che destinatisi a 
servire , debbono non essere maritate. 

La maggior parte dei protestanti che pub- 
blicarono viaggi d' Italia , non si contenta di 
riferire queste stravaganti esagerazioni rispetto 
alle monache e alle fanciulle messe ne' con- 
venti ; alcuni portano P impudenza a seguo 
di accertare che gl'italiani sono naturalmente 
tanto barbari , che sforzano le loro figliuolo 
a prendere il velo. Può ben darsi che- vi 
sieuo dei parenti tanto inumani di arrivar a 
costringere una figlia ad abbracciare la vita 
monastica ; ma , lungi dall’ essere general- 
menre si crudeli , si può dire al contrario 
che in generale i padri e le madri si afflig- 
gono quando le loro figliuole prendono la 
risoluzione di farsi monache. Anziché obbli- 
garle a prendere il velo , fanno ogni sforzo 
per dissuadernele; ma, se i piaceri del mondo. 
Come balli , passeggiate , spettacoli , che noti 
ai tralascia di procurar loro , non possono 
bilanciare la loro deliberazione di consacrarsi 
a Dio , allora esse ue ottengono la permis- 
sione. Se , duranti le severe prove del novi- 
ziato , che dura un anno , e anche tre iu al- 
cuni luoghi , esse mutano pensiero, vengono 
tosto rimandate presso i loro parenti che le 
ricevono a braccia aperte. 

Contuttociò interviene alle volte che una 
fanciulla abbraccia forzatamente lo stato di 
monaca , per fuggire le persecuzioui ebe sof- 
friva nella casa paterna ; ma simili csempj 
sono rari ed eccitano il pubblico sdeguo. - — lo 
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riferirò qni un caso accaduto a* miei tempi 
in Villano , e la cui memoria dee dissuaderò 
eternamente i parenti inumani dal costringere 
le loro figliuole a prendere il velo. 

Il padre e la madre di una giovine dami- 
gella ebbero il capriccio di farla monaca per 
amore o per forza. Formato questo orribile 
progetto , adoprarono rutti i mezzi possibili 
onde persuaderne!» ; e sdegnati della 6ua re- 
sistenza , ricorsero alle vie del rigore. Quella 
sventurata fanciulla , oppressa dai mali trat- 
tamenti , si arrese e conseutl di essere vit- 
tima della loro crudeltà. 

Persuasa dell* impossibilità di mutare la 
loro risoluzione , dichiarò finalmente che era 
pronta a fare quauto esigevano dalla sua ub- 
bidienza t entrò nel noviziato, e compito l'an- 
no , compari avanti al funesto altare , fece 
i suoi voti fuori del coro , secondo l’ uso , e 
si avanzò con fiuta gioja verso la fatai porta 
che dovea separarla per sempre dal mondo. 
La compagnia che aveva assistito a questo 
sagrificio di profanazione , era per ritirarsi, 
quando la vittima immolata chiese , ginoc- 
chioni , a’ suoi inesorabili genitori la grazia 
di parlar loro un momento in disparte. La 
dimanda non poteva essere negata ; essi fu- 
rono introdurti uel parlatorio , la figlia den- 
tro la ferrata e i parenti di fuori. Subito 
entrati , quella misera fanciulla chiude la 
porta; allora, cangiando contegno , lasciando 
il suo aspetto umile e sorridente , e pren- 
dendo un tuono risoluto, cominciò a dolersi 
amaramente della loro barbara condotta e 
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a rimproverarli uè’ più aspri termini , della 
loro crudeltà. Dalle lagnanze e dai rimpro- 
veri passò alle imprecazioni , alle maledizioni, 
alle scomuniche . con un tuono di voce sì 
violento e si pieno di rabbia, che fu intesa 
distintamente dalle monache. Esse accorsero, 
bussarono alla porta , e la supplicarono di 
moderarsi e di aprire. Il padre era sbigot- 
tito e la madre tremante , e aveano entrambi 
perduto 1* uso della favella. La giovinetta 
oppressa dagli eccessi della più cupa dispe- 
razione , dopo avere dato libero sfogo aJ suo 
furore, attacca precipitosamente una delle 
sue legarce alla grata e in un istante si 
strozza. .Le acute strida .dei genitori non pote- 
rono impedire una si deplorabile e atroce 
azione., e la sfortunata fanciulla morì prima 
che le mònache , confuse , potessero aprire 
la porta. 

Lascio pensare al lettore i rimorsi che 
lacerarono le feroci anime dei parenti dopo 
questo terribile avvenimento , e I’ effetto che 
dovette produrre su quelli che avessero vo- 
luto usare una simile crudeltà verso . le loro 
figliuole. 

Dopo avere dato un’ idea del numero delle 
monache d’ Italia e delle g ovanette che ven- 
gono affidate alle loro cure , debbo agg<u- 
gnere che gli scrittori di viaggi c' ingannano 
•sconciamente, dicendoci rhe quei conventi 
sono ricchissimamente dotati , e rhe posse- 
dono considerabili beni. Ciò è sì falso , che 
non ci sono in tutta Italia venti conventi 
che posseggano fondi la cui rendita oltre- 
passi le spese necessarie , e i più sono %\ 
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mal provveduti , che le monache sono co-»- 
strette di migliorare la loro condizione coi 
lavori delle loro mani. La vita che esse me- 
nano , non è certamente voluttuosa , e non 
c’è che I’ abitudine che la possa render loro 
sopportabile. Tutti i piccoli piaceri di cui 
godono , riducorisi ad avere qualche provvi- 
sione di caffè e di cioccolatte di cui si re- 
galano , e che presentano a coloro che ven- 
gono a visitarle , e che loro è permessa rii 
ricevere alla grata. Questa grata è , d’ ordi- 
nario , doppia e strettissima : nella sola Ve- 
nezia si può far passare la mano attravèrso 
i suoi fori ; ma queste grate veneziane 
rovinarono la riputazione delle monache di 
quella città. 

Una gentildonna inglese penserà che queste 
sventurate creature, strettamente rinchiuse, 
soggettate alla preghiera , alle sferzare, alla 
maggiore frugalità , .non debbono godere che 
di una meschinissima salute , ed essere mal- 
contente di sè stesse e del mondo. Nulla- 
dimeno esse sono di rado inalate , e sem- 
brano tutte di umore assai pacifico e lieto. 

Benché lo scopo della vita monastica sia 
la divozione , esse considerano i loro nu- 
merosi esercizj di pietà, come una delle or- 
dinarie occupazioni della vita. Alcune con- 
traggono de’ teneri impegni con .gente del 
mondo o con qualche fraticello, ed in questo 
caso è per loro un dovere I’ essere fedeli ai 
loro amanti. Le gentildonne inglesi faranno 
ninn conto di un simile amore , il quale non 
consiste che in biglietti, amorosi e in teneri 
sguardi e dolci parolette. 
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Carattere generale dei frati italiani : loro rute 
• mero. • — Lista degli abitanti della Toscana , 
"• secondo vien data da Sharp. 

Se dovessimo ascoltare i viaggiatori che par* 
larono dei nostri frati , noi non potremmo 
considerarli che come una banda di uomini 
dissoluti e fanatici ; i loro conventi non ci 
parrebbono che soggiorni consacrati all’ i- 
gnuranza e alla poltroneria -, e le loro chiese 
non altro che monumenti d’ orgoglio e di 
superstizione. 

Tale è stato il grido generale contro i nò- 
stri religiosi , dopo il graude • scisma che 
divise la chiesa universale in piò chiese par- 
ticolari. I protestanti di tutti i paesi .dissero 
che tutte queste instituzioni religiose erano 
non solo inutili , ma eziandio nocevpli agli 
Stati , ed'hauno sempre ripetuto che il van- 
taggio della religione e il bene de’ popoli ri- 
chiedevano che venissero intieramente aboliti; 
ma qnal è quell’ uomo ragionevole che vorrà 
approvare 1’ opinione di questa gente piena 
del fanatismo di cui accusa gli altri ? 

L’ esame di questa materia spetta a filo- 
sofi e a politici e non ad uomini preoccupati. 
— Siccome negli ultimi viaggi eh’ io feci in 
Italia mi son preso la cura di studiare il carat- 
tere de’ uostri frati, ed ebbi assai più oc- 
casioni e mezzi di conoscerli che non la ge- 
neralità de’ viaggiatori protestanti; cosi debba 
confessare che non v’ ha cosa’ al moudo più 
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falsa delle invettive scagliate contro essi , e 
che la loro inmioderanza su questo punto 
non può essere approvata da gente saggia. 
Può accadere che fra i nostri frati se ne in- 
contrino di viziosi : non sono esseri sopruma-' 
ni ; ma sprezzarli e avvilirli indistintamente 
è un atto della piò iniqua ingiustizia , giac- 
ché noi dobbiam loro molti celebri scrit- 
tori e molti uomini del più raro merito, che 
sovente resero di importanti servigi alla pa- 
tria loro. 

Tra i viaggiatori protestanti, Misson (i) è 
quello che più esagerò il numero de’ nostri 
religiosi : egli osserva che sopra quattordici 
milioni di anime che contiene l’ Italia , il 
numero de’ nostri frati è poco meno di due 
milioni., e che quello del clero secolare è 
di tre milioni e mezzo , perchè contasi che 
il clero secolare è un terzo più del regolare. 
Nessun, altro viaggiatore ha creduto dover 
arrischiare un calcolo sì stravagante': alcuni si 
contentarono di dire che i nostri frati erano nu- 
merosissimi, o che il numero ne era sì grande, 
che oltrepassava ogni credere ; ma siccome 


(i) Massimiliano Misson fece una gran comparsa 
nel parlamento di Parigi pel suo ingegno in qualità 
di consigliere pe‘ riformali , e dopo la rivocaainne 
dell’ editto di Nantes si ritirò in Inghilterra, ove visse 
da fervido protestante — Mori egli nel 1731 in Lon- 
dra , in età mollo avanzata , e lasciò , oltre agli altri 
suoi scritti, un libro intitolato: Nuovo viaggio d' /- 
tulio ; opera piena di ridicoli racconti intorno alla 
credenza della Romana Chiesa, e di satire maligne sopra 
alcuni de’ suoi riti. (Nota del Trad.) 
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queste sono espressioni indeterminate che 
non hanno un preciso significato , cosi il let- 
tore potrà Hi leggeri formarsi una giusta idea 
del loro numero , gettando, uno sguardo sulla 
lista (s) che qui unisco , e che è riportata 
nell' opera del sig. Sharp. Questa lista degli 
abitanti della Toscana è la sola cosa, del suo 
libro che ineriti di essere osservata. 

Scorgesi in essa che il numero dei nostri-frati 
è , in proporzione del rimanente degl’ Italiani , 
in ragione di sei mila sopra un milione ; in 
guisa che supponendo il numero degli Ita- 
liani di quattordici milioni % ue v avviene che 
il numero de’ nostri frati è di circa ottanta- 
quattro mila , e non di tre quarti de’ nostri 
uomini , come pretende Io stolto Misson. 

Questi ottantaquattromila frati sono divisi 


(1) l.ista degli abitanti della Toscana. 
Uomini ammogliati ....... 

Donne maritate • 

Vedovi 

Vedove 

R a gazai 

Fanciulle 

F.cclesiastici . • 

Sacerdoti 

Frati . 

Fremiti ........... 

Monache 


Protestanti 


nomini 

donne 



uomini 

donne 


: 4a,699 
*4V9° 

180,34# 

190,874 
128,190 
1 19.986 


5,548 


,44 


9. 3 49 

a3o 


55 


4464 

4-5i3 
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in venti ordini più o meno numerosi con- 
siderati gli uni riguardo agli altri. Ciascuno 
di questi ordini , come si sa , è principal- 
mente distinto dagli altri dal taglio e dal co- 
lore dei loro abiti, i quali sono tutti di una 
forma differente. 

Io non veggo per quale motivo i politici 
protestanti si ostinano a considerare questo 
numero di frati come un peso gravoso per 
l’ Italia , la quale certamente è il paese più 
ricco dell’ Europa. Il re di Prussia mantiene 
un numero molto maggiore di soldati io uu 
paese più piccolo e- più povero ; ed è , panni, 
un problema il sapere se i soldati contri- 
buiscano maggiormente al ben essere parti- 
colare di un paese o alla felicità dell’ umana 
spezie , che i nostri frati d’ Italia : con tutto 
ciò da alcuni viaggiatori questo principe è 
reputato per un sàvio monarca perchè tiene 
sotto le sue bandiere numerose rruppe , e gl'i- 
taliani sono considerati Come stolti e super- 
stiziosi perchè danno da vivere a qualche 
migliaja di frati. . . . 

Ma deggio osservare qui , una volta per 
sempre , eh’ io non pretendo condannare 
le usanze degli altri popoli. Quand’ io diedi 
a’ miei compatriotti delle notizie su gl’inglesi, 
non ebbi la stoltezza di censurare tutto ciò 
che non era conforme agli usi del mio paese. 
Parlando degli effetti che producono le no- 
stre usanze e i nostri costumi in Italia , bra- 
merei poter persuadere gli uomini eh’ egli è 
bene ( prima di biasimare un popolo perchè 
conserva delle usanze che altre nazioni giu- 
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dicarono a proposito di abolire a motivo dei 
loro inconvenienti ) esaminare attentamente 
se queste stesse usanze non hanno una ne- 
cessaria connessione con la costituzione del 
popolo che le conserva. ^ 

Una delle più strane singolarità dell’ ambi- 
zione de’ nostri frati, è d’avere ne' loro or-, 
diui rispettivi uua moltitudine, di santi. Quelli 
che ne hanno molti, sprezzano coloro che ne 
hanno meno, e ne sono invidiati.- 

Il grande attaccamento che hanno i nostri 
frati pe’ loro rispettivi ordini, è la causa che 
li rende si bramosi di questi onori. — Non 
c’ è cosa più sorprendente delle inaudite stra- 
vaganze che spacciano ne’ loro panegirici. 
Queste stravaganze sono state considerate 
come bestemmie dagli scrittori protestanti , 
ed io non imprenderò a giustificarle. Molti di 
questi strani soggetti riuscirono benissimo in 
pittura , e alcuni de’ nostri più celebri artisti 
fecero prodigi , servendosi della mitologia 

monacale. .. 

Non si posson vedere senza maraviglia 1 
tormenti che si danno e le fatiche che sop- 
portano per aumentare il. credito ed estendere 
1’ influenza de’ loro ordini. Nelle loro missioni, 
che dorano una settimana , montano sopra 
palchi eretti nei crocicchi e in altre piazze : 
quivi , dopo una lunga e patetica esortazione 
al popolo radunato in folla , mettonsi nudi 
sino alla cintura , e con sferze armate di 
punte di ferro si percuotono in un modo 
crudele, gemono , urlano e annunziano le 
fiamme dell’ inferno ai peccatori ostinati. 
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Queste missioni erano già tempo frequen- 
tissime ; ma oggidì non sono più sì comuni , 
e in alcuni luoghi sono anche vietate. La 
maggior parte sdegna questo modo di acqui- 
starsi concetto di santità. 

Sebbene gli studj de* nostri frati non sieno 
di molta utilità pei dotti , perchè d’ ordinario 
aggiransi .sopra sottili controversie, le quali 
sono di nessun vantaggio per la società ; 
nulladimeno pubblicati essi quasi tutti gli anni 
nuovi sistemi di teologia e di morale. Questi 
libri non sono Ietti che dai religiosi , e i 
dotti ne conoscono appena 1* esistenza. Con- 
tuttociò , siccome vengono comperati e letti 
dai frati di tutti gli ordini , così i nostri 
stampatori he pagano i manoscritti agli autori. 

Essi hanno molta cura per la conservazione 
delle loro chiese. Parte delle loro rendite 
l’ adroprano ad abbellirle e ad ornarle dì 
quadri, di statue , di dorature, di tappez- 
zerie , di hori . e di tutto che può con- 
tribuire a renderne vistoso 1* apparato : le 
illuminano, anche di giorno, con moltissimi 
ceri e torce , soprattutto ne’ dì festivi ; il 
che, unitamente alle processioni, cagiona 
un eccessivo consumo di cera. 

Io non lo affermerò , perchè non sarebbe 
agevole il darne prove positive; ma credo pro- 
babile che noi dobbiamo in gran parte al 
numero ed all' influenza de' nostri frati la 
pace della quale abbiamo lungamente goduto 
in Italia , nou mai turbata da venia tumulto 
popolare : fora’ anche dobbiam loro la totale 
estinzione di quei partiti che per più secoli 
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desolarono 1’ Italia , e di quelle animosità tra 
le famiglie che.cagionarouo tante uccisioni e 
calamità. 

Gli scrittori oltramontani hanno spesso ac^ 
cosato i nostri frati di libi rtmaggio -e ili dis- 
solutezza , ma tale calunniosa imputazione 
non è certamente fondata. Se anche aves- 
sero inclinazioni peccaminose , conte si pre- 
tende , sarebbe loro impossibile di essere vi- 
ziosi in pubblico. Nelle- glandi città alcuni 
possono abbandonarsi al libertinaggio e rom- 
pere uno de' Iqro più rigorosi voti, perchè 
in quelle ognuno può nascondersi tirila folla. 
In Venezia 1’ uso di mascherarsi in alcuni dì 
dell' anno può coprire la depravazione dei 
costumi di qualche frate , perchè è concesso 
ad essi come al •rimanente del popolo di 
portare maschera. Ciò non dimeno colà , 
come nelle altre città, se sono itici inati al 
vizio , debbono osare la maggiore circo- 
spezione ; e sarebbono severamente ripresi 
e rigorosamente puniti se si venisse a co- 
noscere le loro disonestà , o • se dassero 
luogo allo scandalo, ed alle lagnanze. Nessun 
ordine religioso srfte di essere disonorato 
dalia pubblicità di un' avventura scandalosa ; 
ed è ben raro che quel frate che ne viene 
conosciuto colpevole, ricomparisca nel mondo. 
Da che si può concbiudere che tutte le di- 
cerie degli scrittori , contro la sregolatezza 
dei frati italiaui , sono altrettante odioso 
calunnie. 

Ne’ domili) del papa alcuni de’ loro su- 
periori prendonsi la libertà di assistere al- 
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storile e i suoi commentatori, e non ignora 
la storia ecclesiastica e il diritto canonico. 
Si trovano tra essi degli eccellenti antiquari, 
e molti sono versatissimi nelle belle lettere. 
Tutti imparano la musica per cantare nel 
coro ; e il più valente musico dell' Italia ai 
nostri di , è un frate , il dotto Martini , che 
risiede in Bologna. — Soo dunque i frati 
tacciati a torto d’ ignoranza. 

So bene che i principali studj de* nostri 
frati non sono più di moda in questo secolo; 
so altresì che i letterati moderni guardano 
con disprezzo 1’ acquisto di quelle cognizioni 
che ne immortalarono parecchi. Ma sebbene 
il genere di vita che seguono i nostri frati, 
interdica loro in qualche modo lo studio di 
quelle cognizioni che costituiscono uu ingegno 
moderno , dubito nondimeno che le opere 
dei piò famosi scrittori de’ nostri di con- 
tribuiscano a migliorare il cuore dell’ uomo , 
quanto le più sprezzate degli Scoliasti e le 
più trascurate de’ Padri. 

Sono più di tre secoli che i Protestanti 
non cessano d' inveire contio i frati e di 
dipingerli come gente astuta, ipocrita, piena 
di vizj e senza la menoma virtù. Ma egli ù 
facile scorgere che , accecati dall’ odio che 
gli anima contro il papa, scrivono con la 
incute preoccupata , e mai sopra esame ; 
quindi è che le qualità biasimevoli de’ nostri 
frati , al pari che le loro più stimabili , non 
sono vedute da quei sagaci osservatori. — 
Una delle principali qualità del carattere dei 
■ostri frati , della quale essi non parlano , è 
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la loro mancanza ci’ affezione pe’ parenti « 
per la loro famiglia e la loro perfetta apatia 
per gli amici che abbandonano separandosi 
dal mondo. 

Quando un frate ha soggiornato qualche 
tempo nel suo convento, prende tanto attac- 
camento pel suo ordine , che perde ogni af- 
fetto per chiunque non è vestito come lui ; 
non fa alcuna amicizia particolare ; non ha 
più considerazione per alcuno, e non curasi 
più se non di ciò che può tornare a vantag- 
gio del corpo a cui appartiene. Farà . egli 
ogni sforzo per tórre alla sua famiglia e ai 
suoi amici ciò che non potrebbono conce- 
dergli senza mettersi in una situazione inco- 
moda "e angustiosa ; e se avrà la minima 
speranza di riuscire con le molestie , non ces- 
serà di tormentarli. 

Un frate conserva sempre, anche in punto 
di morte , quest’ abitudine : s’ egli , moren- 
do ,‘ possedè qualche cosa , lascia tutto al suo 
convento e nulla a’ suoi parenti. Il sangue 
non ha alcun potere sopr’ esso. Questo di- 
fetto di affezione naturale è certamente ripren- 
sibile ; e contuttociò io credo che si potrebbe 
giustificarli su questo punto : i frati entrano 
ne’ loro conventi pria che la loro affezione 
pe’ proprj parenti sia assodata dalla consue- 
tudine e dalla ragione , c non vengono inse- 

S nati loro altri doveri se non quelli che deb- 
ooo osservare nel nuovo genere di vita che 
abbracciano. Queste sollecitazioni sempre rei- 
terate diventano irresistibili , ed io non mi 
maraviglio dell’ effetto che producono. 
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Ciò non ostante si è a questa insensibilità 
che le più remote regioni sono debitrici dei 
lumi sul Vangelo che posseggono. Tosto che 
la religione comanda , nulla è impossibile al 
loro zelo , e al primo ordine sono pronti a 
partire pel polo Artico , o pel continente 
equinoziale. 

CAPITOLO XXIII. 

Dei rimproveri di superstizione fatti agf Italiani 
dai Protestanti. 

Io ho Ietto con. vero piacere la famosa let- 
tera di Middleton (i), scritta da Roma su 
le cerimonie religiose praticate in Italia, come 
pure molt’ altre opere inglesi su questo pro- 
posito , il cui risultatnento è che , a loro 
dire , c' è molta conformità in diverse este- 
riori pratiche tra ciò che essi chiamano il 
papismo e il paganesimo: ma cosa proverebbe 
questa grande conformità? Nuli’ altro se 
non che i primi che predicarono la religione 
cristiana in Italia , si curarono poco delle 
usauze pagane , che essi considerarono come 


(1) Middleton Conyers, teologo inglese , nato a York 
nel itjd 3 , autore della Yita di Cicerone, aveva fatto 
il viaggio di Koma nel 1739, e aveva veduto i riti 
della Chiesa Romana con occhi prevenuti ; la preoc- 
cupazione gli dettò il Trattato in forma di lettere , in- 
titolato : La religione dei Romani dt oggidì , derivata 
da quella dei Pagani loro antenati. ( Nat. del Tr ) 
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, indifferenti in sé stesse, o come politicamedte 
buone : essa prova che l’ estirpamento delle 
antiche costumanze è sì difficile, che il cam- 
biamento di religione non può intieramente 
cancellarle : essa prova eziandio che gli uo- 
mini amano aggiugnere degli ornamenti alla 
primitiva semplicità della religione , a segno 
di rendere quella semplicità appeua distin- 
guibile dopo un lungo volgere di secoli. 

Ma si ha egli bisogno della lettera di Mid- 
dleton, o di altre consimili ingegnose e dotte 
opere , per convincersi che gli uomini eb- 
bero sempre e sempre avranno, su la reli- 
gione , delle idee comuni e delle espressioni 
somiglianti? Quando i Protestanti pensano 
alla religione, o ne parlano, esprimon essi 
delle idee , e trovano parole e frasi affatto 
diverse di quelle degli antichi Pagani ? — 
Due idee predominanti in tutte le religioni 
sono senza dubbio quelle del cielo e del- 
l’ inferno. Ma quando i Protestanti pensano 
al cielo , posson essi impedire alla loro im- 
maginazione di trasportarsi ne' deliziosi e 
fortunati luoghi del celeste Eden ? Quest’ idea 
pagana prevarrà , checché possan fare, finché 
essi proveranno piacere a passeggiare in un 
bel giardino e in un' amena campagna, come 
gli antichi Pagani. E l’ inferno dei Protestanti 
rassomiglierà molto al tartaro dei Pagani , 
ove arde un fuoco eterno , fino a tanto che 
gli uomini proveranno un vivo dolore espo- 
nendosi al furore di qaesto elemento. — Gli 
uomini, lo replico, hanno dell’ idee comuni 
che rinnovansi incessantemente , per quanto 
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postati essere diverse le religioni. — Un ar- 
chitetto protestante non può fabbricare una 
chiesa di S. Paolo o di S. Martino sopra 
ah piano diverso di quello di cui servironsi 
i Pagani per edificare un tempio a Diana od 
a Mercurio; e un poeta protestante non può 
dipingere Satanasso a Moloc con immagini 
diverse di quelle adoperate dai Pagani nelle 
descrizioni di Plutone e di Encelado. — Un 
vescovo è distinto da un sacerdote ordinario 
dagli abiti o da qualche segno che dimostra 
la sua dignità , siccome il pontefice dell’ an- 
tica Roma era distinto con un semplice fla- 
mine. — E come possono i Protestanti espri- 
mere T adorazione e il rendimento di grazie, 
altrimenti che con canti solenni , con un ri- 
spettoso silenzio e con prostrazioni , come 
facevano i Pagani ne* loro templi adorando 
gli dei e ringraziandoli ? £ egli possibile ad 
un Protestante di parlare all’ Onnipotente senza 
servirsi qualche volta degli stessi termini e 
degli stessi epiteti di cui servivansi i Gentili 
parlando a Giove? . * 

Ma i riti religiosi non formano il fondo 
della religione , sebbene i popoli , conforme- 
mente al loro carattere o alle loro abitudini, 
possano trovarne 1’ uso o 1* ommissione piò 
o meno utile per destare i sentimenti reli- 
giosi : e gli scrittori protestanti , si esacer- 
bati contro tutto che è inusitato nel loro 
paese , avrebbero dovuto imitare la mode- 
razione della chiesa anglicana , la quale, nel 
regolare questo punto per sè, ha avuto troppo 
buon senso per voler condannare inconsi- 
deratamente le altre chiese. 


Quali sono le cerimonie religiose convene- 
voli e decenti in Inghilterra, e quali sono 
in Italia quelle che si possono chiamare su- 
perstiziose ? La decisione di questo punto 
non spettasi certamente ad nomini ardenti 
e impetuosi dei due partiti. — Gl’ Italiani 
ardono dell’ incenso nelle loro chiese , e gli . 
Inglesi non ne ardono ; ma , lasciando da 
parte la religione , è egli uu gran male il 
profumare una chiesa con un soave odore , 
soprattutto ne’ paesi ove la traspirazione di 
una gran calca di gente ne renderebbe spia- 
cevole il luogo ? Gl* Italiani suonano ogni 
sorta di strumenti musicali nelle loro chiese, 
e gl’ Inglesi non vi hanno che organi : for- 
seohè l’ aria è più santamente agitata dalla 
vibrazione di un suono che da quella di un 
altro? Ed è egli possibile che questi Prote- 
stanti eieno fanatici a segno di usare espres- 
sioni abbominevoli contro I’ uso dell’acqua 
col sale? In che consiste l’ abbominio di uu 
tal uso e di inolt’ altri somiglianti ? Nondi- 
meno i Protestanti non si adirerebbono tanto 
contro i Cattolici, se questi, in vece di asper- 
gersi , si gettassero dei sassi nella testa. — — 

I nostri ex voto non sono in sostanza che 
segni di riconoscenza verso il cielo che si 
è degnato di esaudire i nostri voti ; e io trovo 
assai ragionevole quest’ antichissima usan- 
za. — E se gl’ Italiani hanno frequenti pro- 
cessioni nei dì festivi , io non ci vedo alcun 
male : una processione è forse un sacrilegio? 
Considerata anche unicamente dal lato poli- 
tico , essa mantiene in esercizio il popolo , 


Digitized by Googl 


CAPITOLO XXIII. 


>99 

lo edifica , lo occupa continuamente, c lo 
allontana da ogni sediziosa intenzione. Ed è per 
questo che furono stabilite presso i Romani. 

Le nostre processioni , i nostri ex voto , i 
nostri incensi , le nostre illuminazioni , la 
nostr’ acqua benedetta e altri consimili riti 
edificano il popolo d’ Italia e lo rendono di- 
voto ; e quand’ anche fossero adottati per 
tutto il mondo, non diverrebbono mai no- 
cevoli. Essi non possono nè pregiudicare alla 
salute, nè rendere più breve la vita; essi 
non chiudono le porte del cielo , siccome 
non aprono quelle dell’ inferno. Possono essi 
influire nella corruzione de’ costumi? Rende- 
ranno essi gl' Italiani meno buoni o meno, 
civili degl’ Inglesi, degli Olandesi, dei Danesi 
o degli Svezzesi ? Essi non producono tali 
effetti , se possiamo stare a ciò che dissero 
gli scrittori che più gli screditarono. Middle-? 
tou dice che * di tutte le città eh’ egli ha 
vedute e che mai potrà vedere, Roma è per' 
ogui riguardo la più deliziosa; i forestieri vi 
godono , seuza grande spesa, tutti i comodi 
della vita , e sono considerati e rispettati ; e 
ogni uomo prudente è certo di vivervi tran- 
quillo e sicuro ». Il vescovo Burnet , il più 
terribile nemico de’ nostri riti religiosi, con- 
fessa cortesemente « che malgrado tutta la 
libertà che si è pigliata di scrivere libera- 
mente i suoi pensieri su la chiesa e sulla 
città di Roma, il che era noto a tutti coloro 
co quali conversava, egli si chiama soddisfatto 
di tutti i buoni offici e di tutte le cortesie 
che ha ricevute da’ Romani ». Misson , il 
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quale ebbe la sfacciataggine di asserire che i 
nostri preti e i nostri frati sono tutti gente 
dissoluta al sommo e capace d’ ogni eccesso; 
lo spregevole Misson, ad onta delle sue piò 
nere calunnie , è forzato a convenire che 
gl’ Italiani , anche i più superstiziosi , non 
dimostrano nè odio, nè avversione per co- 
loro che chiamano eretici , e che il basso 
popolo che gli ode schernire gli oggetti della 
sua divozione , si contenta di dire che non 
sono cristiani — Sarebbe inutile citare un 
maggiore numero di scrittori protestanti per 
provare che le nostre costumanze religiose 
non ci rendono un popolo più corrotto o 
meno civile delle altre nazioni. 

Ma supponiamo per un momento che gl’ita- 
liani volessero riformare qualche costumanza 
iudipendente dalla religione , potrebbon essi 
farlo seuza suscitare tumulti nelle loro con- 
trade ? senza esporsi al pericolo di far rina- 
'scere in Italia gli stessi disordini che si vi- 
dero in Inghilterra allorché si volle introdurvi 
la riforma? Si porteranno essi tra di loro agli 
-ultimi eccessi del furore , perchè un partito 
avrà preso in avversione i quadri e i mosaici 
di S. Pietro di Roma? Si trucideranno vicen- 
devolmente per non permettere di ardere 
dinanzi all’ immagine della B. Vergine qual- 
che candela che gl* Inglesi farebbero servire 
ad illuminare una parte di "Wilsk. 

E supponiamo eziaudio che per estinguere 
quest’ incendio nou ne sia costato la vità a 
più di un milione d'uomini; che gl’italiani 
giungano a questo costo a ridere , come i 
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Protettami quando ai dice loro che S. Fran- 
cesco ha traversato il mare sul tuo mantello, 
e che S. Antonio ha predicato a' pesci , sa- 
ranno essi migliori? Per potercene convincere 
sarebbe d’ uopo primieramente provaici che 
ì popoli protestanti d’ oggidì sieno realmente 
migliori de’ loro antenati cattolici; che sieno 
diventati , per la loro riforma , più umani , 
più compassionevoli , più magnanimi e più 
stimabili ad ogni riguardo , de’ loro padri 
cattolici ; che abbiano meno vizi e maggior 
virtù. Ma finché Don vedranno altri mezzi e 
altri frutti di questa riforma se non quelli 
che presenta loro la storia d* Inghilterra , e 
fino a tanto che la Gran Brettagna avrà e 
dissoluti , e discoli , e tavernieri, e bricconi, 
e ladri e altri scellerati quanti ne può avere 
l’ Italia , debbono guardarsi bene di non fare 
alcuna innovazione in punto di religione. Do- 
vessero anche tutti i Middleton e i Burnet, 
tutti i Misson e i Sharp impiegare tutta la 
•agacità del loro ingegno e tutta la profon- 
dità della loro erudizione in loro danno , e 
biasimarli di cose che non debbono nè possono 
impedire senza .mettere sossopra tutta la loro 
contrada, gl' Italiani continueranno saviamente 
a vivere in pace con le loro usanze*, a ri- 
schio di passare per idolatri agli occhi de’ Pro- 
testanti. 
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CAPITOLO XXIV. 

La carità , qualità notabile negl Italiani, — - 
Degli spedali e degli altri stabilimenti in fa- 
vore dei poveri d' Italia, 

No ni c’ è popolo più caritatevole deli’ italia- 
no , e nessun viaggiatore protestante ebbe 
la generosità cT osservare che la carità è una 
delle principali qualità degl' Italiani. • 

Per convincere il lettore eh’ io non attri- 
buisco questo glorioso carattere a’ miei com- 
patrioti per una cieca parzialità , basta fargli 
sapere che non c’ è paese in cui vi sieuo 
tanti ospedali come in Italia. Un forestiero 
che la scorra dall’ Alpi sino alle più remote 
frontiere della Calabria , difficilmente troverà 
una città nella quale non vi sieoo prove in- 
contrastabili di quanto asserisco. 

Un racconto circostanziato de' nostri spe- 
dali , delle loro rendite e del numero de 1 po- 
veri che vi sono mantenuti , non sarebbe 
interessante. — Per dare un’ idea Hi questo 
spirito di carità dominarne in Italia , basta 
dire che Misson e Keysler contano ventidue 
spedali nella sola città di Firenze , uno dei 
quali , chiamato 1’ Annunciata , mantiene tre- 
mila fanciulli esposti; e un altro. Saura 
Maria nuova , settecento malati. — Keysler (i) 


(i) Gian-Giorgio Keysler , socio dell’ accademia di 
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fa pure menzione di uno degli ospedali di 
Genova , che alimenta duemila poveri , ed ha 
impiegato alcune pagine nella descrizione dello 
spedale di Milano , il quale mantiene mille e 
cinquecento malati , tre mila idioti e cinque 
mila fanciulli esposti ; e il vescovo Burnec 
nota che c’ è iu Napoli uno spedale la cui 
rendita è di otto mila lire sterline , e che 
mantiene un maggior numero di poveri di 
quello di Milano. 

Quand’ anche questi fossero i soli monu- 
menti della carità degl' Italiani, non avrebbon 
essi già un diritto legittimo di pretendere 
T onore d’ essere umani al pari di qualunque 
altra nazione cristiana ? lo potrei riferire 
molt* altre prove dell’ umanità degl' Italiani , 
se non temessi di sembrare prolisso. Ma non 
è egli in vero cosa sorprendente il sentire 
sempre degli scrittori' maldicenti screditare la 
metropoli del mondo cristiano, c descriverla 
come la sede dell’ iniquità e dèlia corruttela, 
inmentrechè non c’ è uomo infermo o mi- 
serabile che non vi trovi soccorso in qual- 
cuno de’ suoi numerosi spedali? 

Egli è d’ uopo che la beneiìcenza de’ Ro- 
mani moderni sia stata grandissima e abbia 


Londra, nato a Tornau nel 1689 , viaggiò in Francia, 
nella Svizzera , in Italia , in Olanda, in Germania , 
in Ungheria , e si fece slimare per la sua erudizione. 
— Mori nel 1743. — La sua principale Opera è in- 
titolata : Anriquitates selectce septentrionales et cel- 
tica , nelle quali si scorge una profonda cognizione 
delle antichità. — (Nota del Trad.J 
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continuato per più generazioni , giacché ai 
•a che le rendite di tutti i cardinali risedenti 
in Italia non montano al terzo delle rendite 
che posseggono gli spedali nella sola città di 
Roma , la quale da iminemorabil tempo ha 
conservato su tutte le città del mondo una 
conosciuta .superiorità. Contuttociò questa ca- 
rità , sì notabile negl* Italiani , non ha mai 
avuto un panegirista fra i viaggiatori prote- 
stanti. Keysler è il solo che siasi degnato 
notare che i paesi protestanti non possono 
essere paragonati a quelli ne’ quali viene 
professata la religione romana, riguardo alle 
pie fondazioni e agli stabilimenti caritativi. 
Ma siccome i Protestanti hanno per regola 
costante di non dare mai alcuna lode ai Cat- 
tolici senza mischiarvi qualche maldicenza , 
1’ onesto Tedesco non tralascia di soggiungere, 
che il timore del purgatorio è lo sprone che 
rende gl’ Italiani sì caritatevoli. Facezia ve- 
ramente tedesca. Ma perchè sarebbe la tema 
del purgatorio anziché quella dell’ inferno ? 
Concedendo che l’ osservazione di Keysler 
possa essere giusta , io non veggo perchè il 
timore del purgatorio possa essere un sog- 
getto di motteggio. Certamente noi non dob- 
biamo considerare come ridicoli o spregevoli 
de' dogmi che muovono gli uomini a tutte 
quelle virtù. che fanno onore all’ umanità. 

L* entrata in questi spedali non ne è resa 
difficile da regolamenti capricciosi , come in- 
terviene in altre contrade , ove non si fanno 
azioui caritatevoli , piuttosto che praticarle 
verso coloro che non ne sembrauo degui. 
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Gl' Italiani «prezzano queste distinzioni , e 
chiunque è in un vero bisogno, diventa l’og- 
getto della loro carità. In conseguenza tutti 
gl' infelici sono facilmente ricevuti negli spe- 
dali d’Italia. Le porte di questi luoghi, co- 
me quelle del Cielo , sono sempre aperte 
pe’ poveri. 

Quanto ai fanciulli esposti , quelli che li 
portano agli spedali a ciò destinati , li met- 
tono sulla porta in un paniere, suonano il 
campanello per avvertire dell’ esposizione del 
fanciullo e ritornano a' loro affari. Si prende 
cura del fanciullo , senza fare alcuna ricerca 
de' suoi parenti ; in guisa che chi non h in 
istato o non vuole allevare i suoi figli , può 
mandarli quivi senza incontrare il minimo 
ostacolo ; e sono certi che la carità pubblica 
supplirà al loro difetto di sostanze o di affe- 
zione. 

Questi fanciulli sono considerati in tutta 
Italia come figli dello Stato, e soprattutto in 
Venezia , ove non si ricevono solamente i 
naturali del paese , ma eziandio i forestieri ; 
quasi tutte le settimane vengono recati fan- 
ciulli dal porto di Trieste. Il governo veneto 
non bada che questa importazione gli sia co- 
stosa , e li riceve tutti indistintamente. In 
Roma vi sono molti spedali unicamente de- 
stinati per li forestieri, e ciascuno di essi vi 
è servito da gente che conosce il loro lin- 
guaggio. I Francesi , gli Spagnuoli e i Te- 
deschi vi hanno degli spedali riservati a cia- 
scuna delle loro nazioni , dove trovano an- 
cora maggiori comodi che non in quelli in 
cui ricevonsi tutti i bisognosi indistintamente. 
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Ma )a carità italiana abbraccia ancora altri 
oggetti. Oltre gli speciali, solivi dei fondi pii il 
cui prodotto è annualmente diviso in somme 
convenienti e distribuite , sotto titolo di dote, 
alle povere fanciulle che vogliono maritarsi o 
che bramano prendere il velo. 

Molti Protestanti, informati di questa specie 
di carità , assai generale in Italia , non sanno 
perdonarci di accordare delle doti a quelle 
fanciulle che si determinano a separarsi dal 
mondo; e l’acuto sig. ;>. irp, vedendo il papa 
distribuire dugento o trecento doti ad al- 
trettante fanciulle , delle quali il maggior nu- 
mero pensa a trovarsi un marito, e il rima- 
nente si consacra alla vita religiosa , invece 
di lodare una sì generosa distribuzione , non 
si vergogna di chiamarla insidia , perchè è 
accompagnata dalla benedizione del Santo 
Padre. La è una bella insidia. — Ma crede 
poi il sig. Sharp che sia si facile per le fan- 
ciulle in Roma , come in Londra , il trovarsi 
un marito legittimo? Egli si renderebbe ridi- 
colo se volesse rispondermi affermativamente, 
giacché il contrario è affatto evidente. Per- 
chè dunque saremmo noi sì poco compassio- 
nevoli di rifiutare la nostra carità a quelle 
povere fanciulle le quali non trovano uno 
•poso che le conduca all’ altare, benché esse 
abbiano una piccola dote per sostenere le 
prime spese di casa ? Perchè vorremmo 
negare soccorsi a quelle che , per una mal 
intesa pietà o per I' impossibilità di mari- 
tarsi , risolvonsi a terminare i loro giorni nel 
celibato ? — Ma noi diamo una doppia 
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dote a quelle che si fanno monache ; il 
che nell’ opinione del sig Sharp è un assurdo 
imperdon -bile. E perchè ? Perchè dodici 0 
quindici ducati sono bastevoli per una povera 
fanciulla (he ha occasione di maritarsi, ma 
insufficenti per ispirarla in un convento. Per- 
chè dunque non accorderemo una maggior 
somma per dedicarsi a quel genere di vita 
che esse preferiscono ad ogni altro ? Crede- 
rebbe il sig. Sharp che una doppia dote 
possa essere un ino' ivo capace d’indurre una 
povera fanciulla a preferire il chiostro ad un 
marito ? 

Oltre questi fondi , destinati in più luoghi 
d’ Italia a maritare fanciulle o a porle nei 
conventi , noi ne abbiamo eziandio di altri 
in molte città, la cui instituzìoue non è meno 
caritativa. Voglio parlare dei Monti di Pietà, 
il cui oggetto si è d’ impedire le estorsioui 
degli usurai. Da questi fondi i poveri rice- 
vono generalmente due terzi del valore- dei 
loro pegni, senza interesse per le tenui som- 
me , e solo Tulio o il due per cento per le 
somme rilevanti. Al termine di diciotto mesi 
sono obbligali di ritirare i loro pegni , al- 
trimenti sono venduti all’ incanto , e il soprap- 
più vien loro esattamente pagato. Un’ isti- 
tuzione sì saggia e tanto atta a sollevare i 
poveri sempre esposti alla rapacità degli Ebrei 
e degli usurai , dovrebbe certamente essere 
adottata da tutte le nazioni cristiane. 

Io non farò menzione qui di quell’ altra 
specie di carità , tanto comune fra noi , di 
dare la limosina ai poveri per le strade. Que- 


ao8 gl’ itali ahi, 

sto difetto , a! naturale negl’ Italiani , b gene- 
ralmente noto , grazie ai politici oltramon- 
tani che ce ne biasimarono spesso nelle sa- 
vie loro relazioni dell’ Italia , pretendendo che 
quest’ uso anima la dappocaggine e distrugge 
l’ industria. 

A questa grave accusa io non posso ri- 
sponder altro , se non che i miei compa- 
triota sprezzano siffatta politica straniera. 
Un* abitudine virtuosa non si acquista che 
con una continuata reiterazione di virtuose 
azioni; e se dovessimo speculare e fare una 
sottile distinzione tra 1’ oggetto proprio o im- 
proprio de* nostri benehcj , temerei molto 
che il maggior numero non perdesse tosto 
l’ abitudine di essere caritatevole. — • Può 
darsi che la maggior parte di quelli che si 
danno a mendicare per le strade , non me- 
riti le limosine che loro si danno , e che 
molti di essi sieno veri scioperati , capaci 
d’altronde di guadagnarsi la vita lavorando; 
ma questo inconveniente è di poco momento. 
Nessuno impoverì mai per avere distribuito 
qualche soldo a coloro che vanno per le vie 
pitoccando , e questa specie di carità non è 
mai stata un peso gravoso per le nazioni. 
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Vita quotidiana degC Italiani. — Loro nutrimento 

ordinario. — Necessità del ghiaccio in Italia. 

Leggendo un viaggio si brama naturalmente 
una descrizione della vita domestica dei po- 
poli che 1’ autore ha visitati ; ma i viaggia- 
tori ordinariamente non intendono o mal 
posseggono i linguaggi dei paesi che «cor- 
rono ; e senza una sufficiente cognizione del 
linguaggio della contrada che si vuol cono- 
scere , è difficile essere ricevuto dai nativi 
in quella dimestichezza che offrirebbe con- 
venienti occasioni per osservare la loro vita 
privata. 

Ma sebbene I* ignoranza del linguaggio sia 
uno dei grandi ostacoli per cui un viaggia- 
tore non ci può presentare un quadro fedele 
della vita domestica e dei trattenimenti or- 
dinar] delle nazioni, tuttavia non si deve 
credere che questa impresa sia agevole an- 
che pe’ nazionali. Un nazionale incontra pure 
molte difficoltà quando vuol dare agli stra- 
nieri un’ idea de’ suoi coropatriotti. Assuefatto 
a tutte le loro singolarità , non distingue 
quelle che più delle altre potrebbono in- 
teressare la curiosità di un forestiero. D’ al- 
tronde queste singolarità possono sembrargli 
poco degne di osservazione , o sì numerose , 
che gli parrà impossibile renderne conto senza 
riuscire nojoso. 

Io sono sì persuaso di queste difficolti* 
Barelli. i4 
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che credo dover prevenire che non sì dee 
aspettarsi di trovare qui tutte le particolarità 
che si potrehbono desiderare su questa materia. 
Io procurerò di raccogliere tutti que’ piccioli 
fatti che mi sembreranno più interessanti , 
coll' iutento di ajutare l’ immaginazione a for- 
marsi una giusta idea del modo in cui gl' I- 
taliarii passano comunemente la loro vita. 

Quando un Italiano si sveglia la mattina, 
la sua prima azione è di segnarsi e fare le 
sue preghiere ginocchioni avanti al ietto. 

La maggior parte di queste preghiere con- 
siste in un Pater noster , un Ave Maria , un 
Angele Dei , e nell' aggiunta dei dieci coman- 
damenti di Dio e de' cinque della Chiesa. 

Siccome le nostre madri e le nostre balie - 
si fanno un dovere essenziale di allevarci 
coll’ uso di recitare queste preghiere tutte le 
mattine , perciò si dee credere che pochi 
sono quegl’ Italiani che , diventati adulti , 
tentino di sottrarsi a quest’ abitudine , nella 
quale vengono altresì fortificati dai maestri 
e dai catechisti , i quali sforzatisi di racco- 
mandare e d’ inculcare alla gioventù la ne- 
cessità indispensabile di questo dovere. 

La colezione è diversa secondo 1’ età e la 
condizione delle persone. In Italia non si 
usa , come in Inghilterra , di dare alla mat- 
tina a' fanciulli qualcosa di caldo , perchè 
generalmente si ha 1’ opinione che i cibi cal- 
di alla mattina possono guastare i denti delle 
persone giovani e indebolire il loro tempe- 
ramento. La loro colezione è di pane sem- 
plicemente , o di pane e cacio , o di pane 
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e qualche frutto di stagione. Non si dà loro 
nè caffè , nè cioccolatte , che sono la coa- 
zione delle persone civili adulte. 

Quanto alla generalità de’ nostri contadini 
e del basso popolo, fa colezione con della po- 
lenta sulla quale, quando è ben calda, sparge 
del butirro fresco e qualche fetta di cacio. — 
Il tè non è in uso presso il comun popolo. 
Le nostre gentildonne non ne prendevano 
altrevolte se non quando erano infreddate ; 
ma nel mio ultimo viaggio in Italia ho os- 
servato che l’uso ne diventava assai comune, 
spezialmente nelle nostre città marittime ; e 
molti miei compatriotti mi dissero con po- 
litico dispiacere , che la vanità d’ imitare le 
miledi d’ Inghilterra cominciava a corrompere 
le nostre gentildonne , e aumentava di molto 
l'introduzione di questa droga inutile e costosa. 

Gl' Italiani si levano di buonissim* ora , 
massime d' estate. Quelli che non hanno casa 
di campagna per passarvi questa stagione , 
vanno spesse volte, al levar del sole, a fare 
colezione con tutta la loro famiglia ne’ campi; 
vi portano seco dei cibi freddi , dei sa- 
lami , del cacio , della frutta e del vino , 
stendono una tovaglia su l' erba , presso un 
ruscelletto o una fontana , e fatino quivi un 
ottimo pasto , respirando un’ aria olezzante 
del profumo de’ fiori. Ritornano in città prima 
che il calore del sole cominci a farsi sentire, 
e tengono questo esercizio della mattina per 
sanissimo e assai necessario massime a’ fan- 
ciulli. Quest’uso però uon prevale che presso 
i cittadini : la nobiltà vive iu Italia presso a 
poco come in tutte le altre contrade incivilite. 
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In Sardegna , dal re sino al minimo ar- 
tista , pranzano tutti a mezzodì ; in tutte le 
altre parti d’ Italia non 6Ì pranza òhe due 
o tre ore più tardi. — Il posto più distinto 
a tavola è quello che è più lontano della 
porta da dove vengono recati i piatti, e que- 
sto posto è generalmente destinato per la 
signora più vecchia della compagnia, o per 
un convitato. Tutti gli altri uomini e don- 
ne prendono posto indistintamente. La cura 
di trinciare non è, come in Inghilterra, ri- 
servata alle signore. Alle tavole comuni 
trinciano gli uomini , e alle gran tavole c’ è 
comunemente un 6ervo senza livrea , il quale 
non ha altra occupazione che di trinciare 
per la compagnia. Nelle tavole non 6Ì usa 
fare brindisi, se non è per compiacere qual- 
che forestiere , o ad un banchetto di nozze, 
in favore de’ nuovi sposi. 

Nell’ estate si usa generalmente dopo il 

f iranzo dormire un’ ora o due sopra una sedia 
unga o sopra un letto. Perciò nessuno si 
veste prima del pranzo; e se ciò accade, si 
ha cura di svestirsi per essere più comodo 
a mensa. Io debbo ripetere che quest’ uso 
non è nella nobiltà , la quale suole sempre 
andare a tavola abbigliata. 

In estate, verso il tramontar del sole, po- 
che persone stanno in casa ; si va general- 
mente ai passeggi frequentati dal gran mondo, 
e vi si sta sino ad un’ ora o due di notte. 
Si ritorna dal passeggio per andare a cena , 
e dopo cena , eccettuata la nobiltà la quale 
passa la sera ne’ crocchi , si passeggia per 
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le strade per godere il fresco e ascoltare le 
serenate , in guisa che le nostre vie sono 
più frequentate di notte che di giorno. Verso 
un' ora o due dopo la mezzanotte ognuno si 
ritira a casa stia , dice le sue orazioni , e si 
abbandona al sonno. 

D' estate non si suole giuocare; ma le lunghe 
serate d’ inverno si passano ordinariamente 
a giuocare a diversi giuochi dei quali avrò 
occasione di favellare. 

Quauto al vitto, credo dover osservare che 
gl’ Italiani non permettono che si serva il 
bue alle loro tavole. I ministri inglesi resi- 
denti presso le nostre corti tentarono d’ in- 
trodurre 1’ U9o di mangiarlo arrostito : uno 
di essi fece venire un beccajo d' Inghilterra 
per insegnare ai raacellaj di Torino la vera 
maniera di tagliare il bue -, ma questo tenta- 
tivo non riuscì. Egli non potè mai dissuadere 
gl'italiani dalla stolta opinione, che il manzo 
è un cibo grossolano, buono solamente pel 
, volgo. •- 

11 bue salato piace ancora meno agl’ Ita- 
liani del bue arrostito ; e nessuna specie di 
carne salata 9Ì serve alle nostre buone tavole. 
• — La carne di porco è ottima in Italia ; e 
vi si trova pollame e salvuggiume in abbon- 
danza. Il capretto e 1’ agnello sono squisiti; 
ma il castrato non vai niente. I giorni di 
magro le nostre città abbondano di una 
grati varietà di pesci che ci danno il mare, 
i laghi , i fiumi e un’ infinità di stagni ; i 
giardini e i campi ci porgono ogui speci* 
di legumi. 
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Noi non abbiamo ancora 1’ uso dei pomi 
di terra. Un console inglese, in Venezia, ne 
fa coltivare con buona riuscita in un bel 
giardino eh’ egli ha ne’ contorni di Mestre , 
e ne fa servire alla sua tavola ; ma i suoi 
convitati toccano poco questo piatto , per 
quanto possa essere ben allestito. — È tale 
la repugnanza che hanno gli uomiui pe’ cibi 
ai quali non sono assuefatti , che un capi- 
tano inglese il quale fece venire a Napoli 
una nave carica di pomi di terra , nell' ul- 
1* ultima carestia, fu costretto di gettarli nel 
mare , perchè il popolo non ne voleva nem- 
meno per niente. Contuttociò noi abbiamo 
molte piccole nazioni lungo gli Appennini, 
che per gran parte dell’ anno non man- 
giano altro che castagne , colle quali fatino 
eziandio il pane ; e in molti altri luoghi i 
nostri poveri contadini non mangiano che 
polenta in vece di pane di frumento. 

Gl’Italiani, dopo il sonno del dopo pranzo, 
usauo prendere della limonata ^ dell’ orzata , 
dei sorbetti ed altri rinfreschi, che si ha cura 
di mettere in ghiaccio, del quale si ha sem- 
pre ampia provvisione pe’ più caldi mesi 
dell'anno. Se, durante i calori delia state, il 
ghiaccio venisse a mancare in qualche pro- 
vincia d’ Italia , il popolo ne sarebbe attri- 
stato come di una carestia ; e in Venezia , 
ove sarebbe difficile avere ghiacciaje sotto 
terra a motivo dell’ acque, vi portano il ghiac- 
cio ogni notte dal continente, e vi sono delle 
leggi che obbligano i caffettieri a provve- 
dere la città di tutto il ghiaccio che può 
abbisognare. 
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Varietà del vestimento nelle diverse provincie 
italiane. — Le ricchezze d’ Italia non sono 
inferiori a quelle della Gran Brettagna. 


Sarebbe più agevole ad un pittore che ad 
uno scrittore il dare una giusta idea della 
varietà de’ vestiti che sono in uso nelle di- 
verse provincie d’ Italia. Questa varietà è più 
notabile negli abiti delle donne che in quelli 
degli uomini ; in tutta Italia gli nomini sono 
generalmente vestiti come nella maggior parte 
dell’ Europa ; ma si debbe eccettuarne i no- 
bili Veneziani e Genovesi, i quali, come al- 
cuni de' loro sudditi privilegiati , portano 
abiti di una forma particolare. 

I nobili Veneziani portano una lunga zi- 
marra nera, orlata di armellino , e una gran 
parrucca. Questa zimarra, le cui maniche sono 
larghe e pendenti , è d* inverno di panno , e 
si affibbia d’ avanti con un fermaglio d’ ar- 
gento. D’estate è di una stoffa più leggiera, 
aperta e più corta. La loro veste è di seta 
e di forma antica. La berretta faceva altre 
volte parte dei loro vestimento; ma al di 
d’ oggi non portano nè cappello nè berretto. 
— Le gentildonne veneziane sono anch’ esse 
vestite di uero. Le loro veste, fatte di anti- 
chissima foggia , sono di velluto , o di una 
stoffa più leggera , secondo la stagione. 

Anche i nobili Genovesi hanno 1’ abito 
nero , ma di taglio moderno , col tabarro 
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corto. Portano generalmente sotto il braccio un 
cappello senza alcun ornamento. — Le gen- 
tildonne genovesi si vestono sovente a colore; 
ma nei giorni di cerimonia 6ono in nero. 

Gli abitanti di Venezia portano sopra i 
loro abiti soliti un largo mantello di seta : 
questo mantello è grigio d’ estate , e d’ in- 
verno è nero e foderato di bianco : il basso 
popolo ne porta di stoffa di colore ; ma la 
moda di questi mantelli varia molto in Venezia. 

In Roma le persone di un certo grado , ed 
anche gli uomini maritati, usano vestirsi d'aba- 
te ; e queste , presso a poco , sono tutte le 
diversità dal costume comune di vestire , che 
ho osservate in Italia nel vestimento degli uo- 
mini ; ma riguardo alle donne , non sarebbe 
facile descrivere le mode particolari dei diversi 
paesi , e dare un’ idea del mcscro genovese 
e delle diverse specie di zendadi o di cuffie 
e di veli. Qui il velo non copre che la testa; 
più lontano , copre la testa e le spalle ; là 
copre tutta la parte superiore del corpo ; 
altrove scende dalla testa sino ai piedi; e in 
alcuni luoghi le donne coprono la loro veste, 
dalla cintura in giù , di una gonnella , come 
se volessero nascondere la ricchezza e 1' ele- 
ganza del loro acconciamento. 

In più luoghi d’ Italia i più miserabili con- 
tadini non portano nè cappello , nè berretta, 
nè calzette , nè scarpe ; e iu alcune provin- 
cie meridionali non portano d' estate che una 
camicia e calzoni di tela grossa ; d’ inverno 
hanno una veste , ma non hanno calze. Con- 
tuttociò è rimarcabile che sono più complessi 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXVI. ai 1 

e più bea fatti dei Piemontesi, dei Lombardi 
e dei Veneziani , i quali sono molto meglio 
vestiti. Gli Apuliesi e i Calabresi sono gene- 
ralmente tenuti per gli uomini più belli del- 
1' Europa , prendendo la parola belli nel senso 
de’ pittori , e non in quello delle donne. 

Vi sono forse più magnifiche case in Italia, 
che in Francia ed in Inghilterra, prese in- 
sieme ; ma esse non sono si sontuosamente 
addobbate, e non hanno tante comodità, non 
già perchè 1’ Italia manchi di persone im- 
mensamente ricche, ma perchè i beni dei 
nobili non sono proporzionati al loro numero. 
E quella numerosa nobiltà che ha troppa scar- 
sezza dei beni della fortuna, non può procurarsi 
tutti gli agi e tutti i piaceri di un lusso rovinoso. 

Si potrà forse credere che quell’ abbon- 
danza di tutti i comodi della vita di cui 
godono gl’ Inglesi , nasca perchè sono più 
ricchi che gl’ Italiani ; ma io sono lontanis- 
simo da questa opinione. Convengo che gli 
opera} inglesi sono generalmente più indu- 
striosi e più abili dei nostri. Coututtociò oso 
dire che la differenza che c’ è tra le ricchezze 
delle due nazioni, non è tanto grande come 
si crede in Inghilterra e anche in Italia, ove 
si pensa che gl’ Inglesi sieno infinitamente 
più ricchi degl’ Italiani. 

Io non intraprenderò di esporne la prova; 
sarebbe d’ uopo entrare in una troppo lunga 
discussione , che ci menerebbe troppo lungi. 
Dirò solamente che se qualcuno vuol infor- 
marsi delle rendite de’ nostri diversi governi, 
troverà che la somma totale agguaglia o sor- 
passa quella delle reudite della Gran Brettagna. 
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La maggior parte de’ miei lettori, che non 
conosce 1’ Italia se non per le relazioni de» 
viaggiatori, i quali 1’ hanno sempre presentata 
come un paese incolto , spopolato e misera- 
bile , vorrà piuttosto considerarmi come uno 
scrittore parziale e stoltamente prevenuto pel 
mio paese, che pigliarsi l' incomodo d’i- 
struirsi dello stato delle due nazioni. Ma io 
mi credo in dovere di far loro riflettere che 
i viaggiatori che hanno presentato gl’ Italiani 
in una situazione infelice e deplorabile , non 
pretesero ragionare , ma ridere e declamare. 
— - Io so che chiunque vorrà visitare l’ Italia 
da osservatore imparziale , vedrà ovunque 
magnifiche case , splendidi equipaggi e ric- 
che livree : so che il lusso dell’ addobbo 
e degli ornamenti non vi è meno eccessivo 
che in Francia e in Inghilterra : so che i 
popoli delle nostre provincie settentrionali e 
occidentali sono sì lontani dall’ economia ri- 
gorosa, che generalmente i forestieri gli accu- 
sano di epicureismo , riguardo alla varietà e 
alla squisitezza nelle loro mense : so che i 
nostri numerosi porti sono sempre pieni di 
vascelli che vi vengono da tutte le parti 
del mondo: so che quasi tutte le nostre città 
hanno di grandi e magnifici teatri tutti fre- 
quentatissimi , e che molti dei nostri templi 
sorpassano i più famosi dell’ antica Grecia e 
dell’ antica Roma : so che i principi forestieri 
provano molto maggior diletto a viaggiare in 
Italia che in alcun’ altra contrada d' Europa: 
so che l’ Italia è non solo fertile , ma che 
le sue produzioni sono eziandio preferibili a 
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quelle degli altri paesi: e so finalmente che 
la bilancia del commercio, in proporzione, 
pende molto in suo favore. Sapendo tutte 
queste cose per le esatte ricerche che feci 
durame il mio lungo soggiorno nelle diverse 
provincie italiane , e per le informazioni che 
ini sono procurate, poss’ io a meno di com- 
piangere. coloro che pretendono giudicare 
dell’ Italia sopra le stravaganti relazioni di 
alcuni viaggiatori ? 

Egli è ben vero che tutte le nostre terre 
non sono sì ben coltivate come potrebbon 
essere ; ma troverassi in tutto il mondo un 
paese esteso come l’ Italia , le cui terre sieno 
ugualmente feraci o ugualmente coltivate? 

Ma se le ricchezze dell’ Italia non sono 
inferiori a quelle dell’ Inghilterra , d’ onde na- 
sce che la possanza italiana ha quasi nessuna 
influenza iu Europa, mentrechè quella della 
Gran Brettagna abbraccia tutta la terra ? 

Avanti rispondere a una tale quistione , 
sarebbe d’ uopo che tutti i popoli d’ Italia o 
della maggior parte di essa fossero riuniti iu un 
sol popolo e sotto un medesimo governo , 
non importa se liberale o dispotico. 

CAPITOLO XXVII. 

Dei giuochi di carte usitati in Italia. 

Sarebbe cosa troppa strana , per non dire 
ridicola , il pretendere di giudicare delle prin- 
cipali nazioni europee e apprezzarne i di- 
versi gradi d’ ingegno , dal genere o dalla 
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porzione di acutezza necessaria per ben giuo- 
care i loro giuochi di carte nazionali , o dal 
numero e dalla sottigliezza delle idee e delle 
combinazioni che impiegarono i loro respet- 
tivi predecessori nell' invenzione di tali giuochi. 

Per la qual cosa senza entrare in questa 
singolare e acuta discussione, osserverò so- 
lamente che a ragione vanno superbi gl’ In- 
glesi del loro whisk (i), i Francesi del loro 
picchetto , e gli Spagnuoli della loro ombra , 
ì quali sono i piò bei giuochi che posseg- 
gano queste nazioni. — Per ottenere una 
vittoria o per impedire una sconfitta in al- 
cuni di questi giuochi fa d’ uopo di tanta 
prontezza di spirito e formare spesse volte 
sul momento delle combinazioni sì fine , che 
non mi maraviglio che uomini i quali per 
altro posseggono di grandi qualità , amino di 
passare per abili in questi giuochi. 

Quale di questi giuochi esige un maggiore 
sforzo d’ invenzione o richiede maggiore abi- 
lità , o maggiore attenzione nella condotta ? 
Io non deciderò questa quistioue. — Ma 
credo poter dire a ragione che noi abbiamo 
in Italia dei giuochi di carte i quali , su 
questi due punti , sono tanto superiori al 
whisk , al picchetto ed all’ ombra , quanto 
lo scacco è superiore al giuoco di dama. 


(i) Whisk, che meglio scrivasi whist , giuoco di carte 
molto usato, e credo, dice Barelli (dii. ingl.), .inventato 
dagl’ Inglesi , che lo giuocano con gran silenzio; d’onde 
forse ha avuto il suo nome : di fatti whist in inglese 
significa silenzio. . ( Nota del Trad.) 
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I giuochi de’ quali intendo parlare , sono 
quelli che si giuocano con le carte dette 
minchiate e tarocchi. Le prime sono in uso 
in tutta la Toscana e nello Stato ecclesiastico; 
e le seconde nel Piemonte e nella Lombardia. 


Questi giuochi , le cui combinazioni sono in- 
gegnosissime, dimostrano, parmi, che gl’ Ita- 
liani i quali 6i mostrarono tanto grandi nelle 
più stimate arti , lo sono eziandio in quelle 
cose che gli uomini considerano come picciolo. 

I giuochi delle minchiate e de’ tarocchi con- 
sistono in cinque colori in vece di quattro , 
come le nostre carte comuni. Quattro di que- 
sti colori corrispondono esattamente ai quat- 
tro colori delle nostre carte ordinarie , con 
questa sola differenza , che , in vece di re , 
dama e fante , abbiamo re , dama , cavaliere 
e fante. Quanto al quinto colore, è composto 
di quarantuna carta nel giuoco delle min- 
chiate e di ventidue in quello de’ tarocchi. 
Questi giuochi posson essere giocati da due 
o da tre persone , in diverse maniere ; ma i 
giuochi più usati e più artifiziosi sono quelli 
che vogliono quattro giocatori. Ve ne sono 


due in ispecie , i quali sono generalmente 
preferiti : il primo è giocato da uno contro 
tre , sopra regole assai somiglianti a quelle 
dell’ ombra , e 1’ altro da due contro due , 


presso a poco come il whisk. 

. Da quanto ho detto , si può agevolmente 
conoscere che ciascuno di questi giuochi è 
superiore al whisk e all’ ombra , a motivo 
delle inoltiplici combinazioni prodotte dalle 
novantasette carte delie minchiate , o dalie 
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settantotto de’ tarocchi. Queste combinazioni, 
più numerose , aprono un campo più vasto 
all’ immaginazione del giuoeatore , e P obbli- 
gano a fare maggior uso della sua memoria 
e del suo giudicio che nou al whisk, all’om- 
bra e al picchetto. 

Io ho udito alcuni forestieri , incapaci di 
comprendere i giuochi delle minchiate e de’ ta- 
rocchi , pretendere che questi due giuochi 
debbon essere troppo poco dilettevoli , perchè 
richiedono tante combinazioni, che deono stan- 
care la mente. Ma se questo ragionamento 
può convincere , bisogna dire che lo scacco, 
le cui combinazioni souo infinite, e nel quale 
non si può distinguersi senza fame un gran 
numero , è meno dilettevole del giuoco del- 
P oca. Questo modo di ragionare può essere 
giusto per gli uomini di niente ottusa e pigra, 
ma dubito assai che lo possa essere per co- 
loro che hanno una mente penetrativa. — 
Questi non sono i soli giuochi degl' Italiani; 
essi ne hanno pure molti altri, alcuui dei quali 
non richiedono maggior attenzione dei whist, 
dell’ ombra e del picchetto , e gli altri sono 
proporzionati alla capacità de’ più ottusi in- 

6 e S oì - 

Io non posso tralasciare di far qui un’ os- 
servazione riguardo ai giuochi. Molti fore- 
stieri si maravigliano che gl' Italiani imparino 
con tanta facilità i loro giuochi , e che iu 
pochissimo tempo vi si rendano valenti al 
pari de’ loro migliori giuocatori. 

Da ciò dedussero che l'Italia produceva, 
più di alcun altro paese , di quei giuocatori 
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che sanno rendersi benigna la fortuna. Ma 
questa conseguenza non è certamente confor- 
me alle regole di una sana logica; avrebbono 
dovuto piuttosto conchiudere, che gl' Italiani, 
assuefatti a giuochi complicati , concepivano 
agevolmente giuochi più semplici e che ri- 
chiedono miiune capacità di attenzione. 

Io credo dover prevenire avanti terminare 
questo capitolo, che non l'ho scritto per coloro 
i quali , facendo professione di sprezzare tutti 
i trattenimenti frivoli , si tengono in consi- 
derazione perchè hanno sempre abborrito il 
giuoco. Io non ho di mira se non coloro i 
quali conoscendo la natura umana , sanno 
che le carte non solo hanno potere di far 
passare piacevolmente 1’ ore alla parte oziosa 
della società, ma altresì di ricreare i pen- 
satori , dopo essersi abbandonati a profonde 
meditazioni. 


CAPITOLO XXVIII. 

Diverse specie di caccia in Italia. — Deserta 
zionC di un roccolo. — - Della caccia del volo 
a Mantova e su le lagune di Venezia. 


Gl’Italiani non sono gran carcciatori a cavallo, 
e non usano di correre dietro al lupo , come 
si pratica da molti in Inghilterra. Forse i 
nostri inverni son troppo freddi e le nostre 
estati troppo calde per tali passatempi , o 
forse le nostre pianure son troppo strette. 
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le nostre roontagnè troppo alte e troppo sco* 
scese , i nostri fiumi troppo rapidi e fre- 
quenti , per cotali divertimenti : contuttoeiò 
molti de’ nostri principi hanno degli equi- 
paggi da caccia , e intervien loro qualche 
volta di cacciare il cervo , il cignale e anche 
il lupo. Ma non è questo il gusto dominante 
della nazione, e generalmente noi non amia- 
mo ut* esercizio sì violento e sì pericoloso. 
— Noi ci dilettiamo molto della caccia al 
volo , e di tendere agguati agli uccelli ; e in 
queste innocenti astuzie gl’ Italiani superano 
tutte le nazioni europee. Tra le diverse in- 
venzioni che hanno immaginate per sorpren- 
dere gli uccellala più straordinaria è il roccolo, 
del quale vo’ darne una breve descrizione, spe- 
rando che non riescirà discara a’ miei lettori. 

Il roccolo è un terreno circolare , del dia- 
metro di trenta o quaranta piedi. Questo ter- 
reno scelto generalmente su di un’ altura e 
in qualche distanza di un bosco , è circon- 
dato di alberi; gli alberi che sono in circon- 
ferenza e che debbono essere più alti di quelli 
del centro , sono da un lato coperti da una 
rete. Nel mezzo di questo spazio tondo c’ è 
un piccolo casotto di fogliame , nel quale vi 
sono molte gabbie di tordi , di pettirossi e 
di altri uccelletti ; distante quattro o cinque 
piedi da queste gabbie c' è una civetta sopra 
un paletto , dove mangia e riposa. Da un 
lato del terreno circolare *v’è una torre del- 
l’altezza di venti piedi, coperta di rami e di 
foglie di vite , d’ edera e di altre piante 
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altre piante serpeggiatiti che , coprendola , ne 
tolgono la vista agli uccelli. 

Nella stagione in cui gli uccelli sono di 
passaggio per andare nelle altre regioni , il 
roccolista, vale a dire il proprietario del 
roccolo , ascende la torre , per mezzo di una 
scala a pinoli , due o tre ore innanzi il le- 
vare del sole. In cima della torre egli ha una 
cameretta ove dimora , e quivi scopre da 
. una finestra quella parte dell’orizzonte d’onde 
vengono gli uccelli. Al momento che gli scorge, 
tira uno spago attaccato ad un piede della 
civetta , la quale sta sotto al casotto di fo- 
gliame. La civetta che dormiva sul palet- 
to , spinta cosi all’ improvviso , cade a terra 
e risale sul momento. Gli uccelli che stan- 
no nelle gabbie , vedendola cadere , strido- 
no : il cacciatore pretende che sieno strida 
di allegrezza, e che tutti gli uccelli 9Ì ralle- 
grino vedendo la civetta. Gli uccelli nell’aria 
udendo queste strida, si gettano tutti precipi- 
tosamente nel roccolo , come se fossero cu- 
riosi di vedere ciò che vi accade. Mentre 
stanno per mettersi sui rami che coprono il 
piccolo casotto, il roccolista scaglia contro 
di essi diversi pezzi di legno della figura di 
uccelli di rapina , per cui spaventati di que- 
sta subitanea apparizione , tentano fuggire 
attraverso gli alberi , e vanno direttamente 
a cadere nelle reti. Questa caccia dura fino a 
tanto che i raggi del sole , diventati troppo 
ardeuti, obbligano gli uccelli a ricoverarsi; 
e iu questo modo se ne prendono , non di 
rado , sino a cento dozzine in una mattina. 

Bareni. x5 
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Questa surte di caccia è comunissima in 
tutta la Lombardia e nel territorio veneto ; 
ma non posso dire se sia usitata nelle altre 
parti dell’ Italia ; so solamente che non si 
costuma nel Piemonte. 

Oltre il roccolo , 1’ uso delle reti e la cac* 
eia ordinaria , noi abbiamo ima specie di 
caccia comunissima nel Mantovano , la quale 
è particolare all* Italia , voglio dire la caccia 
del volo sui laghi. Nella stagione propria a * 
questa caccia si fa preparare un centinajo 
di baccelletti o piti , se la larghezza del lago 
lo permette. Ciascuno di questi battelletti , 
condotto da un rematore , contiene un caccia-’ 
tore provveduto di un certo numero di 
schioppi carichi. I battelletti , disposti in li- 
nea , si muovono tutti ad un tempo da un 
laro del lago per andare verso P altro lato. 
Al loro avvicinamento gli uccelli, spaventati, 
s innalzano ad utia certa altezza , e volano 
verso la sponda del lago d’ onde partono i 
battelli ; allora i cacciatori che gli aspettano 
al passaggio, fanno su di essi molte scariche 
e ne uccidono un grandissimo numero. — 
Sicco uè questa caccia è dilettevolissima, cosi 
accade sovente che le signore vogliono par- 
t ripaae a questo piacere ed esser del numero 
de* cacciatori. 


I Veneziani hanno pure un modo partico- 
lare di cacciare, sulle lagune, gli uccelli 
d’ acqua « che vi sono in gran quantità. Si 
fanno mettere molti tini vóti e scoperti nel- 
le secche, in qualche distanza dalle sponde. 
1 cacciatori muniti di fucili , di polvere e 
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di palle di piombo, vanno con barchette, avanti 
1* aurora , a mettersi in questi tini. Tostochè i 
primi raggi del sole cominciano a radere la 
superficie dell’acqua, gli uccelli vanno a 
stormi a cercarvi pasto , e i cacciatori che 
gli aspettano, scancan loro addosso e ne uc» 
cidouo molti ad ogni scarica. Questa cuccia 
dura parte del mattino , e quando è termi- 
nata, i barcajuoli vengono a prendere i cac- 
ciatori , e li riconducono a terra col frutto 
della loro caccia. 

Potrei descrivere moli’ altre specie di cac- 
cia praticate in Italia , ed anche piò specie di 
pesca ; ma questi divertimenti boii comuni a 
tutte le nazioni europee , e si eseguiscono 
dappertutto presso a poco nello stesso modo. 

» •» 

CAPITOLO XXIX. 

Dei giuochi d' esercizio in Italia. — - Il pallone. 
— Il calcio. — La battaglinola. - — La bat- 
taglia del ponte di Fisa. — Le corte di ca- 
valli. — La regatta veneziana. 

Le persone di un certo ordine , in Italia 
come presso quasi tutte le moderne nazioni, 
sono poco amanti di quei piaceri che richie- 
dono la forza del corpo e violenti esercizi. 
Ma non è lo stesso dei popolo : qur' giochi 
che tengono occupata la meute , non lo diver- 
tono : esso vuole in tutti i suoi piaceri del 
rpmore, dello schiamazzo, del moto. — Credo 
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dunque che una breve «posizione di que’ giuo- 
chi che si accostano agli antichi esercisj di 
p. destra , e una succinta relazione di alcuni 
divertimenti barbari, che sono in uso in più 
luoghi d' Italia , serviranno almeno a dare 
un' idea più compiuta dei costumi di questa 
contrada. 

Il giuoco più generalmente usitato fra gl’ita- 
liani è quello del pallone. Il numero dei gio- 
catori è di dodici : sei coutro sei. Un gioca- 
tore debb’ essere capace di mandare il, pal- 
lone alla distanza di trecento piedi, e lo col- 
pisce con uuo strumento di legno chiamato 
bracciale. 

Il giuocatore mette il braccio sino al go- 
mito iu questo strumento, coperto di punte 
tagliate a faccette , e impugna fortemente un 
cavicchio che attraversa 1’ interno del brac- 
ciale, Armati in questa guisa e leggermente 
Testiti, i giuocatori posti ad una distanza con- 
veniente gli uni dagli altri , e sei contro sei, 
incominciano il giuoco , si mandano e si ri- 
mandano il pallone che colpiscono con pari 
forza e destrezza , e fanno ogni sforzo da 
ambe le parti per farlo finalmente cadere sul 
terreno occupato da’ loro antagonisti. 

Questo giuoco , che non può giuocarsi se 
non che su di un terreno comodo e spazioso , 
è molto usato in Italia, massime d’estate. — 
I giuocatori di una provincia usano mandare 
de’ cartelli di disfida a’ giuocatori de' luoghi 
vicini , e propongon loro delle scommesse , 
invitandoli di venire a far prova della loro 
destrezza e della loro abilità. Iu queste oc- 
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cagioni v’ è sempre un gran concorso di po- 
polo ; e i gentiluomini non isdegnano di es- 
sere nel numero de’ giuocatori. 

Anton Maria Salviui ha dato una relazione 
molto estesa di un altro giuoco di questo 
genere , detto il calcio , che si giunca pure 
col pallone e col bracciale. Io rimando il let- 
tore curioso della descrizione del giuoco, al- 
1’ opera del Salvini. 11 rame che sta in fronte 
all' opera di questo dotto , basta per darne 
un’ idea. — Dirò solo che questo giuoco 
è particolare a’ Toscani, anzi quasi peculiare 
a’ Fiorentini , e che non viene dato se non 
in occasione di qualche pubblica festa. 

lo non posso a meno di fare menzione di 
un giuoco assai singolare che ho veduto nel 
ducato di Modena , presso Scandiano , città 
un tempo stimata, ina che in oggi non è 
nota che per avere dato nascita al Bojardo, 
uno de’ nostri piò celebri poeti. 

Nel mese di maggio gli abitanti di que- 
sta contrada usano levare la scorza ad un 
alto pioppo, tagliarne tutti i rami, e ren- 
derne il tronco perfettamente liscio. 1 

Quando quest’ albero è preparato in que- 
sto modo , sospendono alla sua cima una 
certa quantità di anatre, di galline e di altri 
polli , che debbon essere premio di chi è 
abbastanza destro per rampicarvi fino alla 
sommità. I competitori, che sono i gio- 
vani contadini piò vigorosi del territorio 
ascendono successivamente secondo decide 
la sorte. Abbracciano coraggiosamente il tron- 
co e ajutaudosi , attaccando intorno all* al- 
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bero una corda che legano e slegano alterna- 
tivamente, si sforzano di arrivare al bra- 
mato premio. Ma i più , mancando di forza 

0 di destrezza, cadono da diverse altezze, il 
che diverte molto i numerosi spettatori d'ambi 

1 sessi. Quello che è abbastanza robusto o 
abbastanza svelto per arrivare alla sommità 
e gettare a terra i polli , guadagna non solo 
questo premio , ma è pure il favorito delle 
fanciulle del paese. Quella eh' egli dimanda 
in matrimonio, diventa un oggetto di gelosia 
per le sue compagne che la reputano la più 
fortunata tra esse. 

In alcune parti del Piemonte si fanno delle 
corse pericolosissime. — Alcuni giovani cou- 
taditii si tengono in piedi sui loro carri ti- 
rati da buoi ebbri di vino. Questi animali iueb- 
lariati , punti dallo sprone , ed eccitati dalle 
grida degli spettatoti, corrono impetuosamen- 
te , portano spesso i carri fuori del cammino, 
li trascinano sopra terreni ineguali , e qual- 
che volta li rovesciano in cavi o in fossi , 
cou grave pericolo de’ loro conduttori i quali 
sono esposti a rompersi una gamba o un 
braceio, ed anche a perdere la vita. Ciò non- 
dimeno la vanità di superare in coraggio e 
in temerità i compagni , e il desiderio , in 
caso di buon successo , di essere tenuto in 
considerazione dalle fanciulle del paese , in- 
spirano a’ giovani contadini del Piemonte 
quella intrepidità che fa loro disprezzare i 
pericoli e la morte. 

In alcuni altri lunghi del Piemonte io vidi 
un divertimento che è quasi sempre funesto 
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ad alcuno degli autori. Questo divertimento , 
chiamato la battajuola , è una vera battaglia. 
Essa si dava regolarmente in allora tutti i rii 
festivi, tra gli abitatiti di un quartiere di To- 
rino contro quelli di un altro quartiere. Da 
ambe he parti il numero de' combattenti era 
•empre aumentato dagli abitanti della cam- 
pagna. Il luogo dell’ azione era sotto le mura 
di Torino , sulle sponde del Po. Colà i due 
partiti , armati di frotnbe , si lanciavano dei 
sassi per più ore., con un calore e una furia 
incredibili; sforzandosi ciascun partito di met- 
tere in fuga il partito opposto e di fare dei pri- 
gionieri, a* quali venivano sul momento' tagliati 
i capelli. La battaglinola cominciava tra i gio-, 
vanetti e terminava ordinariamente tra gli uo- 
mini, i quali si accendevano alla vista del com- 
battimento , e sostenevano quel partito che pel 
primo era forzato a cedere. Il più fortunato 
esito che se ne potesse sperare, era che i com- 
battenti ne sortissero con contusioni o ferite: 
ma accadeva spesso che alcuni vi perdevano b» 
vita. Quest’ antica e micidiale usanza fu abolita 
in gran parte nell’ ultimo matrimonio dii re. La 
regina, curiosa di vedere la battagliuola , si 
recò con tutta la sua corte su d’ un terrazzo 
del giardino reale , dove si credeva essese 
al sicuro dei sassi , e si poteva vedere que- 
sto spettacolo. Contuttociò uno dei frotn- 
batori ebbe 1* insolenza di lanciarvi un sasso 
che colpi una delle seguaci della regina. Que- 
sto caso indusse il re a proibire quel bar- 
baro divertimento , e il popolo fu disperso 
dai soldati tuitavolta volie adunarsi per la 
battagliuola. 
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La battaglia del ponte di Pisa era pure no 
uso antico , e non meno micidiale della bat- 
tagliuola. — I due partiti , coperti di armature 
intere e con P elmo in testa , si caricavana 
di vigorose mazzate, coll' intenzione di riira* 
nere in possesso del ponte. Nella miscbia, 
accadeva sempre che qualcuno ne riportava 
o rottura alla testa , o frattura alle braccia , 
ad onta dei bracciali e degli elmi; e un gran 
numero ue veniva oppresso di mazzate o 
gettato nell’ Arno , che attraversa la città, e 
che si passa eu tre ponti , uno de’ quali è 
di marino bianco ed è quello su) quale da- 
masi questa battaglia ; egli è vero che coloro 
che venivano gettati nell’ Arno , ne erano 
cubito cavati dai barcajuoli posti sul fiume 
durante la battaglia ; ma siccome accadeva 
cempre che molte persone perdevano la vita 
in questo terribile giuoco, perciò il governo 
ha stimato opportuno di proibirlo. 

I combattimenti di cani e di tori sono 
molto in uso nella Romagna e nella Marca 
d' Ancona. Si fabbricano , in tempo di car- 
novale , degli anfiteatri ove gli spettatori 
possono sedere e godere comodamente di que- 
cto spettacolo. I cani che si adoprano ordi- 
nariamente in questi combattimenti, sono quelli 
che vengono dalla Corsica , che sono te* 
rutti pe’ più intrepidi e pe’ più feroci della 
loro specie. 

Le nostre corse di cavalli sono troppo 
piccola cosa iu confronto di quelle che ve- 
dotisi a Newmarket. L’uso in tutta Italia, 
eccetto iu Asti , è di far correre i cavalli 
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•oli , in una delle più lunghe strade della 
città, ed è cosa veramente dilettevole il vedere 
con quale ardore questi cavalli si accen- 
dono nel'a corsa , e si sforzano di supe- 
rarsi scambievolmente :-tutti sembrano infiam- 
mali dal desiderio di riportare il premio pel 
loro padrone. Questo premio è ordinariamente 
Tina pezza di velluto o di panno scarlatto. 
In queste corse si fanno eziaudio delle scom- 
messe , non però con quella premura e con 
quell’ ardore che ti osserva in Inghilterra. 

Ma di tutti i giuochi pubblici usati in Ita- 
lia , il più dilettoso è la regatta che si fa in 
Venezia sul gran canale o sulla laguna. — 
Questa regatta è un divertimento che non 
ai tralascia di dare ai principi forestieri che 
vengono a visitare questa città. Allora non 
c’ è cosa più pomposa di un tale spettacolo. 
I gondolieri , vestiti nel modo più galante 
e ornati di fiori e di nastri, sono accompa- 
gnati nella loro corsa da molte barche ma- 
gnificamente guarnite , rappresentanti i carri 
di Apollo, di Venere, di Nettuno e di molt’al- 
tre divinità. In queste occasioni Venezia ha 
1’ aspetto di una città incantata, come sanno 
tutti gl* Inglesi che si trovarono a quella ma- 
gnifica regalia che fu data in onore de’ loro 
principi alcuni anni fa. 

Vi sono in Italia molt’ altri esercizj pub- 
blici che richiedono 1‘ agilità o la forza del 
corpo. Ma la maggior parte di questi giuo- 
chi, come la palla, il pallamaglio, il bigliar- 
do , ec. , souo comuni a tutte le nazioni del- 
1’ Europa , e gli altri sono già noti per le 
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relazioni che molti viaggiatori ne pubblica- 
rono iu questa contrada. 


CAPITOLO XXX. 

Come adempiono gt Italiani 
a’ doveri religiosi. 

Gi 'Italiani, come gl’ Inglesi , non frequentano 
molto le chiese ne’ di di lavoro. Fa d’uopo 
nondimeno eccettuarne molte persone , spe- 
zialmente le donne , le quali si fanno una 
legge inviolabile di assistere quotidianamente 
alla messa e alia benedizione, massime se si 
trova in vicinanza qualche chiesa ove possano 
andare 6enza darsi molto incomodo. 

Ma le nostre chiese , deserte i di rii lavoro, 
sono frequentatissime ne’ <11 festivi, partico- 
larmente alla mattina in cui il concorso di 
gente è si grande , che si può dire rhe non 
diminuisce mai. Non ignorasi con quale ma- 
gnificenza e splendidezza sono addobbate le 
nostre chiese. La mattina innanzi giorno i dì 
festivi sono annunziati dal romore delle cam- 
pane , e il popolo si affretta di recarsi alla 
chiesa per ascoltarvi la messa. Siccome uon 
c’ è chiesa in cui non ci sieno almeno tre 
altari , e i nostri preti e frati sono numero- 
sissimi ; cosi ciascuno può ascoltare uua o 
piò messe secondo la sua divozione. 

Il bel mondo non va nelle chiese se non 
verso le dieci o le undici del mattino. Le 
gentildonne vi sono seguite da’ loro domestici 
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e dai loro cicisbei. Un cicisbeo che conduce 
la sua gentildonna alla chiesa, dee all' entrata 
precederla di qualche passo per sollevarle la 
tenda , inseguito andare alla pila dell’ acqua 
santa , nella quale bagna il dito , e viene a 
porgertela: la gentildonna prende cosi l’acqua 
benedetta , si segua e lo ringrazia con una 
piccola riverenza. Se nella chiesa non vi sono 
che sedie , i domestici o i bidelli presentano 
delle sedie alla signora e al suo cicisbeo: Be 
non vi sono che banchi , la signora va ove 
scorge posti vóli; e se sono tutti occupati % 
si avanza verso quelli ove sonvi gli uomini, 
ì quali vedendo una signora, abbandonano sul 
momento il loro posto per farle luogo. Essa 
si mette ginocchioni , si segna , recita una 
breve preghiera e siede. Quand'ella vede che 
sta per cominciare la messa , si mette in gì-* 
□occhio , e ci sta finché la messa è un po' 
avanzata : inseguito ella siede per tutto il 
tempo della messa , eccetto il momento del- 
1’ elevazione dell’ ostia, nel quale sta a gi- 
nocchi in un profondo raccoglimento e in 
un' umile positura. 

Dopo la messa sta ancora seduta per qual- 
che momento; prima di lasciare il posto s’ in- 
ginocchia , si segna , recita una corta pre- 
ghiera, dà ijjibro, nel quale ha letto durante 
la messa , al domestico o al cicisbeo, preude 
il ventaglio , si alza , si segna nuovamente , 
fa riverenza all’ altare maggiore ed esce pre- 
ceduta dal suo cicisbeo che le presenta di 
nuovo 1’ acqua santa , le solleva la teuda e le 
dà la mauo per ritornare a casa. 
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Riguardo agli uomini, sranno quasi tutti in 
piedi nelle chiese , fuorché nel momento 
dell' elevazione dell' ostia, in cui mettono un 
ginocchio a terra. Ma ciò che v’ è di meno 
esemplare ancora , massime ne’ giovani , è 
che si parlauo all* orecchio e si additano le 
belle donne che entrano o che sortono. I 
predicatori gridano contro questa condotta 
indecente e scandalosa, ma la forza del ra- 
gionamento non distrugge l'abitudine del vizio. 

Nessuno in Italia si astiene d'assistere alla 
messa nei giorni di festa, nemmeno coloro 
che si fauno una vana gloria d' avere scosso 
il giogo de’ doveri che impone la religione. 
Ciò fa che i di festivi tutte le nostre chiese, 
sebbene numerosissime , sono sempre piene. 
Nelle nostre grandi città vi sono due, tre o 
quattro chiese che noi chiamiamo alla moda: 
in queste chiese alla moda si aduuauo verso 
le undici o il mezzodì le belle donue, i da- 
merini e tutti coloro che si credono geute 
del bel mondo. 

I Francesi vanno volentieri a’ vespri dopo 
pranzo ; ma gl' Italiani non amano i vespri, 
Non è lo stesso della benedizione della Sera; 
vi vanno essi in folla : questa benedizione é 
effettivamente un brillante spettacolo , che 
attrae per la bellezza delle illuminazioni , 
jter la magnificenza dell’ apparato , per la 
squisitezza della musica , e soprattutto pel 
concorso delle belle donne che non trala- 
sciano d’ andarvi. 

■ Alcuue persone di qualità hanno la loto 
cappella iu casa. Si ottieue facilmente siifntto 
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privilegio rlalla corte di Roma , pagando una 
tenue somma di danaro ; e chi non vuole 
•oateuere la spesa di un cappellano dome- 
stico , ne fa senza , perchè c’ è un’ infinità di 
poveri preti dai quali vi si fa celebrare la 
messa per pochi soldi. 

Cosi si passano generalmente i dì festivi 
in Italia riguardo ai doveri religiosi ; e la 
«posizione che ne faccio , non darà certamente 
un’ alta opinione della divozione italiana. 
Contuttociò non si può dire che non si tro- 
vino ili Italia , come iu ogni paese cattolico, 
persone veramente pie, le quali scrupolosa- 
mente attaccate a’ principi del cristianesimo , 
adempiono con esattezza e con sincerità 
a tutti gli atti che prescrive la religione. Ma 
queste persone, tanto stimabili e sempre ci- 
tate come esempj di virtù , non sono mai 
molto numerose in nessun paese. 

Ho già detto che non si dovevano consi- 
derare le ingiuriose relazioni dell’Italia, ri- 
guardo alla religione, pubblicate dai vi g- 
giatori protestatiti , se non come !’ effetto 
dell’ odio inveterato che nutre la loto setta 
contro i cattolici. Non sarebb’ egli desidera- 
bile che gl’italiani peccassero piuttosto per 
eccesso , e che stessero nelle chiese con rac- 
coglimento e penetrati della grandezza e del- 
1' incomprensibilità de’ mister], anzi che starvi 
coti distrazione e irriverenza , il che è un 
vero scandalo ? 

Io non credo dover avvertire che ciò non 
risguarda che il bel mondo , quella parte 
della nazione che si fa un merito di essere 
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aliena dalle usanze del volpo. Quanto al basao 
popolo e agli abitanti di campagna , sono 
generalmente rigorosi osservatori di tutti i 
doveri religiosi che prescriron loro i supe- 
riori ecclesiastici. Ho già parlato della loro 
assiduità alle processioni , della loro divo- 
rione verso i santi , e degli ex-voto che of- 
frono a quelli ne’ quali hanno maggior fede. 
Il sig. Sharp si scatena con furore contro 
questa condotta, e sostiene che son veri ido- 
latri. Ma ad onta di questo trasporto del 
eig. Sharp , egli è certo che tale specie d’ i- 
dolatria non chiuderà mai a questa buona 
gente 1’ entrata nel cielo. 


CAPITOLO XXXI. 

Clima <f Italia , sua feracità , 
sue produzioni. 

Dopo avere fatto conoscere il carattere , i 
costumi e le usanze de’ miei compatriotri , 
couvieii dire qu tlche cosa del paese che abi- 
tano , della diversità del suo clima , «Ielle 
sue produzioni e de’ suoi animali. — Io debbo 
però prevenire che non è mia intenzione di 
fare qui la storia naturale dell’Italia, ma di 
considerarla sotto un punto di vista che cor- 
risponda al rimanente dell'Opera. 

Nelle contrade settentrionali e occidentali 
dell* Italia l’ inverno è più rigoroso che a 
Londra e nelle circonvicine contee. La terra 
nel Piemoute , e soprattutto nel Milanese , 
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è coperta di nevi due mesi dell’ anno. Non 
si vedono in allora per le strade di Torino 
e di Milauo che uomini awiluppati ne’ loro 
tabarri , e donne che si coprono il volto coi 
loro manicotti. Durante tutta questa stagione 
si ha gran cura di mettere doppie invetriate 
alle finestre , e di attaccare di gran coltri 
alle porte nelle nostre chiese. La terra non 
produce alcuna verdura ; gli alberi., spogliati 
delle loro foglie , sono bianchiti dalle brine; 
i piccioli fiumi e le fontane sono orlate di 
ghiaccio , e alcune sono intieramente gelate. 
Allora non si vedono più insetti , nè si ode 
più il canto di alcun uccello. Tutto il paese 
non è che un vasto deserto , circondato di 
una lunga catena di montagne coperte di 
neve. Contuttociò i rigori della stagione non 
impediscono a’ popoli di abbandonarsi alla 
gioja : nelle città i piaceri non sono mai più 
rumorosi , nè più variati ; gli spettacoli , i 
concerti , le feste da ballo sono ne’ dì fe- 
stivi i divertimenti dei ricchi ; meutrechè 
abbondanti limosine, distribuite alla porte dei 
palazzi e dei conventi , sollevano alquanto i 
poveri dalla loro miseria ; e nelle campagne 
i contadini si adunano nelle loro stalle ove 
sta il bestiame , e quivi cantano , ballano , 
lavorano , raccontano delle storielle e fanno 
all* amore ; i curati e qualche volta i gen- 
tiluomini del vicinato vi vengono a visitarli 
e a mangiare con essi della polenta. 

Finalmente lo scioglimento delle nevi e 
del ghiaccio viene a terminare questa scena 
di rigori e di piaceri, e in pochi dì la fac? 
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eia delle cose è interamente cangiata. La na- 
tura intormentita si rianima , i campi e le 
praterie copronsi di verdura e di fiori , le 
pianure si popolano di agricoltori , e gli uc- 
celli celebrano co’ loro concenti il ritorno 
della primavera. Succedono poi gli ardori 
della state: in giugno i raggi ardenti dei 
Buie hanno già maturate le messi. Indi segue 
l’ autunno , e le vigne cariche di uve of- 
frono in ottobre e novembre ai vendem- 
miatori i ricchi doni di Bacco Tale è il 
corso delle stagioni al settentrione e al po- 
nente dell’Italia. Ma nelle parti meridionali 
1’ inverno vi si fa appena sentire , e i calori 
dell’estate sono eccessivi e incomodissimi. 

Fa d’ uopo ora gettare uno sguardo rapido 
su le diverse contrade d’ Italia , per formarsi 
uu’ idea della sua fertilità e delle sue produ- 
zioni. — Il Piemonte , circondato da alte 
montagne , è uu paese di pianura , irrigato 
da uu sì gran numero di fiumi e di ruscelli 
che cadono dall* Alpi , che non c’è provincia 
in Europa più fertile , e le cui produzioni 
sieuo più diversificate. Vi si vedono di ric- 
chi pascoli e numerose gregge che vi pa- 
scono : di vasti campi coperti d’ ogni sorta 
di semenze , e di grandi piantagioni di gelsi * 
le quali , un anno per 1* altro , fruttano circa 
due milioni di lire sterline. 1 boschi, abbon- 
danti di ogni sorta di salvaggiume , danno 
eziandio i più bei legni d’ opera. 

I forestieri , assuefatti a bere i vini del 
Portogallo e di Francia , non trovano molto 
squisiti i vini del Piemonte. Nondimeno in 
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quella lunga catena di colli che circonda la 

E rovincia , vi sono molti terreni, i cui vini 
anno veramente il sapore di quelli di Bor- 
gogna , dell’ Hermitagè e di Sciampagna. La 
cultura delle vigne è stata perfezionata as- 
saissimo nel Piemonte in questi ultimi anni. 

Dal Piemonte , senza fermarci nel Monfer- 
rato e in alcune altre province , abbondanti 
particolarmente di ottimi vini e di bellissime 
sete, entriamo nel Milanese; e di questa 
parte dell’ Italia poco mi rimane a dire , se 
non che è fertile quanto il Piemonte , e lo 
supera anche sotto alcuni rapporti. Una assai 
convincente prova della sua fertilità si è 
che , sebbene sia estesa quanto la contea 
di Devon od al più come quella d’York, 
1* imperatrice e regina ne trasse , nello spazio 
di sei anni durante 1* ultima guerra, quaran- 
tadue milioni di lire milanesi, che furono tra- 
sportati , in ispecie , nella Germania; non 
ostante i Milanesi hanno vivuto come al solito, 
-vale a dire splendidamente e con prodigalità. 

Gli Stati di Parma , di Modena , di Man- 
tova e i territorj di Bologna e di Ferrara sono 
poco inferiori al Milanese , e producono uiia 
gran quantità di grano , di vino , di seta , 
di canape e di bestiame. Lo stesso si può 
dire delle province che i Veneziani possie- 
dono in Italia ; talché dalle Alpi del Piemonte 
fino alle lagune di Venezia non vedesi un 
solo jugero di terra incolta : e questa fer- 
tilità , come dissi , è dovuta alle acque che 
cadono dalle Alpi da un lato , e dagli Ap„ 
pennini dall’ altro. Queste acque vengono con. 
Barelli. tG 
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dotte a piacimento degli abitanti, senza gravi 
■pese, e col mezzo di alcuni canali abbastanza 
larghi per servire si agli usi della naviga- 
zione interna, come a quelli dell’ agricoltura. 
Pressoché tutte le acque dal ponente e dal 
settentripue dell* Italia vanno ad uuirsi a 
quelle del Po, e ne formano il più conaide- 
rabil fiume d'Europa; estendendosi esso più 
di trecencinqùaota miglia dalla sua sorgente 
verso Racouigi , nel Piemonte , fino all’ A.- 
driatico. 

Ma oltre alle alte montagne che circon- 
dano queste province e che danno loro l’ap- 
parenza di un immenso anfiteatro , ciascuna 
provincia è altresì circondata da colline di 
mediocre altezza , le quali sono sì ubertose 
ed amene che la nostra nobiltà le ha empiute 
di villeggiature. I Piemontesi hanuo la collina , 
che è quella catena di colli che comincia 
presso Torino , e continua lungo le spond» 
del Po, per lo spazio di quaranta o cinquanta 
miglia, tutta coperta di case e di vigne, ec- 
cetto alcune delle più alte sommità ; e da 
tutte le parti di queste colline avete delle 
estese prospettive , le quali sono di rado o 
mai godute dai forestieri , perchè le città e 
i villaggi spessissimi che vi abbondano, non 
sono rinomati per pitture , statue e passa- 
tempi carnovaleschi. Lo stesso può dirsi del 
Monte di BrUtnza , che è confine delio Stato 
di Milano dal lato della Svizzera , e delle 
colline ne’ contorni di Bergamo , Brescia , 
Verona, Vicenza e Padova, su le quali ve- 
dousi da tutte le parti, come nella Brianza, 
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innumerabili mulini che girano per mezzo di 
correnti artificiali , alcuni per aggomitolare la 
•età ( simili a quelli che ho veduti a Derby ); 
atcuui per maciuare il grano; altri per segare 
asse; altri per fabbricare ferro, panno, carta 
ed altre cose. Si è in questi luoghi che i 
forestieri, se volessero pigliarsene l’ incomodo , 
potrebbero vedere cosa sono gl’ Italiani , e 
conoscere la loro perizia e il loro ingegno 
nelle arti e manifatture, e le loro ricchezze. 

Riguardo alla Toscana , allo Stato Eccle- 
siastico , al regno di Napoli , non vi ho sog- 
giornato abbastanza per poter dame un’esatta 
descrizione. Ma dai racconti de’ viaggiatori 
si può concbiudere ohe la Toscana è il paese 
d’ Europa piò fertile e piò ben coltivato ; 
« certamente la bellezza e la ricchezza di 
Firenze , di Pisa , di Livorno , di Lucca e di 
molt’ altre città ne sono una prova incontra- 
stabile. Tanta magnificenza annunzia le arti , 
l’ industria , 1* abbondanza. — Nello Stato 
del papa vi sono alcune contrade sterili e 
deserte ; ma tutte le altre sono perfetta- 
mente coltivate, ben popolate e ricchissi- 
me. — Quanto al regno di Napoli, alcune 
delle sue provincie passano per piò abbon- 
danti di ogni specie di produzioni , della 
Lombardia o' del Piemonte: e ciò debbe 

essere; poiché altrimente la sua capitale , che 
contiene circa la metà delia popolazione di 
Londra , non potrebbe certamente sussistere. 

Nou posso a meno di parlare di uua striscia 
di terra assai augusta , situata sul lido del Me- 
diterraneo , e posseduta in parte dal re di 
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Sardegna e in parte dai Genovesi. Quivi 
il suolo pare assolutamente sterile : non vi 
•i vedono nè ricchi pascoli , nè numerosi 
armenti , nè abbondanti messi come nel Pie- 
monte e nella Lombardia. Questo è un paese 
moutanoso , quasi mancarne di legname , e 
non abbondante di vino: pure i suoi abitanti 
non hanno alcun motivo di invidiare i loro 
•vicini. Oltre ai limoni e alle melarance, 
che rendon loro assaissimo, hanno 1’ ulivo 
che li compeusa ampiamente di quanto loro 
manca. 

Per porgere un’ idea degli utili che pror 
ducono a’ Genovesi i loro olivi , deggio in- 
formare il mio lettore , che alla estremità 
Occidentale del loro paese v’ è uno stato 
indipendeute così piccolo, eh’ io 1* ho a mio 
Lell' agio visitato in lungo ed in largo in un 
col giorno , con un ombrello nelle mani , 
perchè faceva tempo piovoso, 
t Questo impero in miniatura è lungo poco 
più di sei miglia e largo poco in là d’ un 
mezzo miglio. Non ostante vi sono due città 
( Monaco e Mentone ) le quali contengono 
circa cinquemila abitanti tra tuttedue : un 
villaggio ( Roccabruna ) con circa quattro- 
cento anime ; e intorno a seicento altri abi- 
tanti che vivono in semplici case ed in ca- 
panne sparse su e giù per le montagne coq 
cui termina verso settentrione quello stato, 
mentre dalla parte di mezzodì confina col 
mare. Non è egli cosa sorprendente che circa 
seimila persone possano trovare la loro sussi- 
stenza iu uu tratto di terra che ha a mala pena 
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quattro miglia in quadrato , e che è ad una 
considerabile distanza da tutte le grandi città? 
pure egli è cosa ancora più sorprendente che 
quasi tutta la loro sussistenza deriva dai loro 
olj , dei quali hanno tanta abbondanza , che 
la tredicesima parte che ne danno in natura , 
come sudditi , al loro sovrano , gli forma una 
rendita di circa quattro mila lire sterline : 
cosiceli supponendo tutti que’ proprietari 
d’ olivi fedelissimi nel dare al loro sovrano 
l’intera tredicesima parte del loro olio , l’olio 
prodotto da un sì piccini territorio deve va-! 
lutarsi tredici volte quattromila lire sterline, 
cioè circa un milione e duecento mila franchi. 
Se qualcheduno possedesse su questo lido 
tanto terreno quanto ne posseggono alcuni 
duchi in Inghilterra , quale sarebbe la sua 
ricchezza ! Non c’ è quindi da maravigliarsi 
•e il Genovesato , molte parti del cui terri- 
torio lungo il lido sono ancora migliori dei 
principato di Monaco , ha molti ricchi sud- 
diti 1 nè debbe recarci stupore quando leg- 
giamo in Addison , ed in altri scrittori di 
viaggi che vi sono in Genova molti palazzi 
sì vasti e magnifici che sarebbero atti ad 
alloggiare re ed imperatori; e nè meno dob- 
biamo stupire che un sì picciolo stato possa 
vantare parecchie famiglie , come i Doria , 
gli Spinola, i Grimaldi, ed altri, i cui nomi 
«ono sì ben noti come quelli delle più illustri 

E ersone del mondo occidentale. Ovunque ab- 
ondano intrinsiche e reali ricchezze si innal- 
zeranno grandi cdificj, e cospicue famiglie si 
formeranno col mimmo sussidio dell' industria 
secondata da favorevole fortuna. 
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Dei cavalli , degli asini , dei muli , dei gimerri 
e degli altri animali cC Italia. 

Chiunque ha veduto Torino e le scuderie 
del re di Sardegna e le diverse razze di 
questa gran provincia , converrà , senza esi- 
tare , che il Piemonte abbonda di eccellenti 
cavalli da sella e da tiro. Lo stesso dee dirsi 
di tutte le provincie situate lungo il Po , e 
•pecialmente di quelle di Polesine al di là 
di Ferrara , le quali hanno delle razze di ca- 
valli assai stimati in tutta )' Italia. 

Ma il regno di Napoli è il paese che sor- 
passa a questo riguardo tutte le altre parti 
«T Italia. I cavalli vi sono forti , ben fatti , 
fieri , pieni di fuoco e di statura grande. Io 
ho veduto nelle scuderie del re a Versagli^* 
molte mute di cavalli napoletani , che non 
eono inferiori a quelli che si comperano per 
quel monarca , nell' Olstein , in Danimarca 
e anche nella Spagna. Ne ho pure veduto un' 
altra muta ili Madrid , latta venire da quel 
re da Napoli, ov’ egli aveva lungo tempo 
regnato; quella coppia quando veniva esposta 
al sole , pareva fosse iudorata , ed era in 
vero la più bella eh’ io vedessi mai. Io ho 
udito da molti viaggiatori parlare con vera 
enfasi del gran numero , come pure della roa- 
ravigliosa bellezza de’ cavalli che vedutisi in 
Napoli , e tutte le relazioni sembrano con- 
venire che quel regno è uno de’ più rimar- 
cabili paesi U’ Europa a questo riguardo. 
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Contuttociò il numero dei cavalli in Italia 
non è in proporzione tanto considerabile 
come in Inghilterra , particolarmente di quelli 
da sella ; e ciò perchè gl' Italiani non usano , 
come gl'inglesi, viaggiare a cavallo; perchè 
le loro corse di cavalli son nulla in paragone 
di quelle che si vedono in Inghilterra ; perchè 
non hanno carri coperti o vetture pubbliche 
che vadano in tutte le parti della loro con- 
trada , e perchè nou ne fanuo un uso tanto 
generale per la cultura delle terre che arano 
per mezzo di buoi. 

Nei carreggiare usano servirsi di muli e 
di gimerri , principalmente nelle montagne 
ove i cavalli spesso perirebbero. 

Vedesi un’ infinità di muli carichi di mer- 
canzie , massime su tutte le strade dell’ Ap- 
pennino che mettono al porto di Livorno , 
su quelle delle Alpi che confinano con la 
Svizzera , con la Savoja , col Tirolo e su 
quelle che i geografi chiamano Alpi Liguri. 
Alcuni mulattieri dell' Appennino attaccano 
muli ai carri , il che non costumano quelli 
delle Alpi. Forse la grande altezza delle Alpi 
e la difficoltà dei loro cammini scoscesi e ine- 
guali nou permette di servirsi di questi comodi. 

Convien dire qui qualche cosa de’ gimerri 
che souo utilissimi in Italia, e de’ quali i 
viaggiatori nou fecero alcuna menzione. Il 
gimerro è un animale generato da un ca^ 
vallo e da una vacca , o da nn toro e da 
una cavalla, o finalmente da uu asino e da 
una vacca. Le due prime specie sono gene- 
ralmente grandi al pari de’ più forti muli , c 
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ultima è un po’ più piccola. — I contadini 
delle Alpi ci assicurano che si potrebbe 
averne di una quarta specie, facendo co- 
prire un’ asina da un toro ; ma che questa 
ultima specie è troppo debole. Io ho veduti 
molti di questi gitnerri a Demoni, fortezza 
nelle Alpi, circa dieci miglia in su di Cuneo * 
della quale si parlò tanto nell' ultima guerra 
tra i Francesi e i Piemontesi. Questi giuierri 
vi erano adoprati a vettureggiare pietre e 
•abbia per la costruzione di una fortezza che 
fabbricavasi io allora in cima ad una rupe. 

Il gimetro ha tanta rassomigliauza con la 
mula , che è facile prendere I nno per l’altra^ 
Tutta la diversità è nelle orecchie; che sono 
più lunghe nella mula ; nelle parti della 
testa , intorno alla bocca e alle nari , che 
sono generalmente piò rotonde nelle mule , 
e nel dorso, che è più aitò nella inula che., 
ne’ gimerri. Le mule sono generalmente cat- 
tive ; ma i gimerri sono di natura più per- 
versa. Contuttociò la perversità delle mule 
d' Italia è stata esagerata assaissimo , e non 
si dee credere , col dottore Smollet , che 
esse mordano i cavalli che incontrano su le 
strade. Egli è ben vero che si esporrebbe a 
ricevere dei calci chi volesse stare dietro 
una mula che sia in libertà; ma io delibo, 
dire a loro discolpa , che non è del loro ca- 
rattere il mordere i cavalli che incontrano 
nelle strade o fuori delle strade. 

11 bisogno che si ha di buone Ulule in 
Italia , fa si che cercansi molto gli asini i più 
grandi e i più forti, — La Marca d’ Ancona 
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è famosa pel numero e per la bontà de’suoi 
asini ; vi si vendouo ad altissimo prezzo , e 
vi sono degli asini che costano sino cinquanta 
lire sterline ed anche piò. 

Sarebbe inutile parlare degli • altri animali 
domestici d' Italia , giacché le loro diverse 
specie sono comuni io Inghilterra. ■*- Dirò 
solo cbe le nostre gregge di pecore non sono si 
numerose come le inglesi. Noi abbiamo ezian- 
dio nn numero assai minore di bestie selvag- 
ge. — Abbiamo un certo numero di cinghiali, 
di orsi , di camozzi e caprioli che credonsi 
una specie di capra salvatica , e una gran 
quantità di lupi ne* nostri boschi e nelle nostre 
montagne ; in guisa che-, considerando 1’ ab- 
bondanza e la varietà de* nostri grani e dei 
nostri frutti , del pari che la diversità e il 
numero de’ nostri quadrupedi , si vedrà che 
a ragione chiamava il Petrarca l’ Italia : 

Terra di biade » d' animai ferace • 
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Delicatezza della cortesìa degl Italiani verso i 
forestieri — Loro arroccamento al paese 
natio. — GC Italiani non sono più litigiosi 
delle altre nazioni. — Apologià del loro uso 
di portare i morti scoperti al sepolcro. — 
Della considerazione in cui tengono le and - 
ch'uà. — Il doge di Venezia può vivere so - 
cievolmente se vuole. — L Ercole Farnesiano. 
— La Venere Medicea. — I frati napoletani 
accusati a torto di pratiche indecenti. 


Quant'io disti riguardo ai pubblici e domestici 
esercizj che praticatisi in diverse parti dell' Ita- 
Jia, sarà, credo, sufficiente a mostrare che se 
gl' Italiani non fannosi un punto di pubblica 
politica ( come gli antichi Romani facevano) di 
essere una nazione vigorosa , non tono però 
così deboli e spregevoli come sogliono di- 
pingerli i viaggiatori forestieri e- i poeti. 
L' indolenza e !' effeminatezza non regnano 
più fra essi che fra le altre nazioni europee. 

Siami ora permesso il dilungarmi in alcune 

f ioche osservazioni sopra altri aspetti del 
oro particolare carattere , tal quali mi si 
presenteranno, senza eh' io m’ affatichi a rin- 
tracciarle , e come mi verranno offerte da 
varj passi delle lettere del sig. Sharp. 

La cortesia degl’ Italiani verso i forestieri 
è stata confessata da pressoché tutti gli scrit- 
tori di viaggi d' ogni nazione : e lo stesso 
sig. Sharp , quantunque sia sempre mal vo- 
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lenteroso nell’ accordar loro qualche buona 
qualità ., è stato abbastanza sincero in que- 
sto particolare nelle sue considerazioni su la 
loro urbanità verso gl’ Inglesi! 

Nè I* urbanità che noi usiamo verso gli 
stranieri è mista, all’ orgoglio , tanto comune 
in alcuni paesi, ne’ quali se un forestiero è 
accolto cortesemente dai nazionali, è però si- 
curo «li essere offeso da un* importuna pre- 
tensione di superiorità; ed io l’ho pur troppo 
osservata ih Ispagna ed in Francia più ancora. 
La nostra delicatezza su questo pùnto è si 
grande , che ci fa riguardare come un difetto 
di buona creanza il parlare coti qualche ca- 
lore in .lode del nostro paese alla presenza 
di forestieri. Un Italiano mostrerà loro la 
propria casa, i quadri, la villa senza chieder 
inurbanamente -se non videro mai nulla di 
più bello: farà loro notare le bellezze del- 
1’ arte o della natura nel suo paese , perchè 
pensa che. ciò sia degno di essere notato , 
ina senza dimenticarsi che i confronti sono 
«piacevoli. Mi sovviene di una signóra di 
Venezia che riprese severamente suo figlio 
perché mi chiese se nella »nia patria vi fosse 
nna piazza cosi bella come quella di S. Marco, 
e lo obbligò a chiedermi scusa della sua in- 
civiltà. Pure parecchi Irahani sorto fortemente 
prevenuti in favore «lei proprio paese ; nè 
avverrà che si spoglino di questa loro pre- 
venzione fino a . tanto che vedranno i fore- 
«tieri visitare continuamente le loro provhicie. 

Ho già farro esse, vare elle gl’ Italiani sono 
affezionatissimi al luogo della loro nascita. 


a5a gl' italiani. 

Una prova di siffatto attaccamento si ha in 
quasi tutti i libri italiani , ne’ quali è cosa 
rara che gli autori si dimentichino di porre 
sul frontispizio il sito dove sono nati , sia 
pur esso una città di scarsa fama od un 
oscuro borgo. 

Il sig.- Sharp, per fare \$ scimmia ad Ad- 
dison, ha sagacemente osservato che i Napo- 
poletani sono di umore molto litigioso , e 
parla con grande enfasi delle strade di Na- 
poli sì affollate di avvocati , da impedirgli il 
passaggio alla principale corte -di giustizia. 
Che beato paese , esclama egli dopo il suo 
esagerato ragguaglio , dove tutti, quelli che non 
sono princìpi o pitocchi , sono preti o legisti! . 

Simili riflessioni manifestano la leggerezza 
e la malignità de’ loro autori. Gl' Italiani 
in generale non amano di -frequentare le 
córti di giustizia o le anticamere de’ giuristi 
piò che gl’inglesi o qualsivoglia altra nazione. 
Ma nelle grandi citrà, nelle quali si concen- 
trano il potere e il commercio di un regno, 
dove i piò importanti negozj di. una nazione 
debbon decidersi , e dove i diversi interessi 
•’ incrocicchiano in mille maniere , corine si 
potrà egli evitare un gran numero di litigi ? Il 
sig. di Voltaire, o il s ; g. abate Le-Blanc 
(non mi sovviene quale dei due), ha fatto 
una consimile critica, ridicolissima, secondo 
me , all’ Inghilterra : e mi ricordo d’ aver 
letto in un libro inglese , od in una gazzetta 
che fosse , parecchie pagine <T encomj al re 
di Prussia per avere dato un codice nel -quale, 
tra le altre disposizioni pel pronto esercizio 
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della giustizia , ce n'è una che ingiunge a 
quei giudici di decidere rgni cau a. in qua- 
lunque stato ei trovi , entro lo spazio d' uà 
anno. Ma quello che >i poti fare iu uno Stato 
militare di scarso commercio, con/ è la Prua- 
aia , non lo si può fare egualmente in Lon- 
dra od in Napoli ; ed il sig. Sharp ne avreb- 
be veduti i motivi se avesse portato maggiore 
attenzione su le transazioni degli uomini, ed 
avesse esaminato con occhio sagace le mol- 
teplici decisioni delle, corti di Westminster , 
non che dei tribunali inferiori di questa gran- 
de metropoli. La sita maligna esciamgzione 
contro i Napoletani non avrebbe avuto luògo 
se egli si fosse accorto die una città abitata 
da soli principi , pitocchi , legisti e preti non 
può esistere che in un cervello disordinato. 

Nei precedenti capitoli non dissi nulla delle 
nostre costumanze circa i matrimoni e i fu- 
nerali , giacché su di ciò non osservai alcuna 
essenziale differenza tra le usanze degl' Inglesi 
e le nostre. In Italia i matrimoni succedono 
dopo tre successive pubblicazioni come in 
Inghilterra , e di queste si ottiene facilmente 
la dispensa , colà come qui , da coloro che 
non vogliono fare gli sponsali in chiesa. 
Lauti pranzi e gran cene si usano in ambe- 
due i paesi in simili circostanze : parlo del 
ceto medio e del basso popolo’, che si at- 
tiene mai sempre alle antiche usanze , e le 
usauze del basso popolo formano sempre la 
parte piò distinta de' costumi naziouali. Le 
medesime congratulazioni si fanno al ricor» 
rere delle occasioni medesime; e per riguardo 
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ai funerali poco più si può dire , se non che 
iu Italia i morti si seppelliscono o nelle chiese 
parrocchiali o ne' cimiterf, come è già stato 
riferito da tutti i viaggiatori ; e pochi 60tiQ 
i cadaveri che si mandino in luoghi distanti 
per seppellirli nei sepolcri di famiglia, come 
si usa iu Inghilterra , perchè gl' Italiani vi- 
vono in città e non in campagna , siccome 
fanno- od hanno grido di fare parecchi nobili 
e gentiluomini inglesi. 

La sola differenza notabile tra le due na- 
zioni , né' funerali , è che in Italia il cada- 
vere è d' ordinario accompagnato al luogo 
della sepoltura da una lunga processione di 
preti e frati e di orfani d’ ambi i sessi , che 
si mantengono negli spedali, e tutti con torce 
accese nelle mani , e cantando i salmi peni- 
tenziali, le litanie od altre preghiere adattate 
all' occasione. Tali processioni sono piò o 
meno lunghe , vale a dire , più o meno co- 
stose , secondo che è intenzione del testatori; 
o di quelli cui spetta di disporre il funerale. 

Ma per tutta 1 ’ Italia il cadavere si porta 
sempre al sepolcro scoperto \ e questa usanza 
( dice il sig. Sharp col solito suo tuono 
decisivo ) , questa usanza è degna di b'uisimo , 
perchè C aspetto della morte ( soggiunge egli 
con la consueta accortezza ) non si dovrebbe 
rendere troppo famigliale al basso popolo , so- 
prattutto se si pensi al molto zolfo che scorre 
nelle vene della plebe di Napoli. 

Io non so per mezzo di quale osservazione 
anatomica o per quale chimica esperienza 
abbia potuto il sig. Sharp scoprire che la 
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plebe di Napoli abbia delio zolfo nelle vene; 
ma per ciò che riguarda il suo tuono deci- 
sivo e la sua accortezza, temo che non siano 
meno improprj. di ciò ch’egli immediata- 
mente soggiunge, che se un morto od un mo- 
ribondo fossero un oggetto di terrore , un omi- 
cida proverebbe dei rimorsi nelC atto di commet- 
tere t assassinio , o nelT istante dopo ; ma vi sono 
dei mezzi di rendere gli uomini capaci di scan- 
nare un uomo od un porco con la stessa indif- 
ferenza. 

Se male non interpreto questo oscuro 
passo, il sig. Sharp intende dire che l’usan- 
za di trasportare i morti scoperti al sepol- 
cro contribuisce a rendere gli uomini assas- 
sini , indurando i loro cuori a segno da far 
loro uccidere un uomo od un porco con la 
stessa indifferènza. Ma se questa è l’opinio- 
ne del sig. Sharp ( nè io saprei qual altro 
significato dare alle sue parole) , mi prendo 
la libertà di dirgli eh’ ei non sa qual effetto 
produca in generale 1* aspetto d’ una persona 
morta , sul cuore degli astanti , massime 
quando vien portata al sepolcro con la so- 
lennità di un mesto apparato e accompagnata 
con canti e preci lugubri , come si pratica 
in Italia. Il lettore si accorgerà di leggieri 
che una tale vista , ben lungi d’avere alcuna 
influenza immorale, serve piuttosto a destare 
ne’ cuori riflessioni non meno triste che van- 
taggiose sulla vanità della vita e de’ suoi 
più desiderati piaceri. Io so bene che nella 
notomia si può avvezzare un principiante a 
famigharizzarsi coi cadaveri a seguo di ta- 
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gliare il corpo umano con altrettanta indiffe- 
renza come il cadavere di qualsivoglia ani- 
male; nè viene di conseguenza che un chirurgo 
debba essere privo di umanità : ma non so 
comprendere come il mesto aspetto di un uo- 
mo , di una donna o di un fanciullo decen- 
temente posato sopra una barra , e veduto 
per breve spazio di tempo dietro un funerale, 
possa rendere o contribuire a rendere omi- 
cida una persona. 

Ogni qual volta si scopre un qualche raro 
monumento d’ antichità in quelle parti del- 
1 Italia ove tali scoperte son più frequenti, 
ogni sorta di persone si affretta a vederlo t 
e gli eruditi inglesi che apprezzano un tal 
genere di studj , sanno benissimo che non c’ è 
nazione i cqi letterati abbiano dato tante 
relazioni di tali reliquie come gl’ Italiani. Gli 
appartamenti ed i giardini delle persone di- 
stinte di Roma , di Napoli e di altre città 
abbondano di tali anticaglie, e persino i muri 
di alcune loro case ne sono artificiosamente 
ricoperti , e forse sono troppi i nostri let- 
terati che si applicano a spiegare cotali mo- 
numenti. 

Il sig. Sharp però se la passa assai fran- 
camente , c schernisce gl’ Italiani della poca 
venerazione che mostrano per tali rarità ; ed è 
di parere che alcuni gentiluomini inglesi pos- 
sessori di una rendita di cinque mila lire sterlina, 
ne ipotecherebbero una parte per salvare il tem- 
pio di Serapide nella sua vera forma e con tutti 
gli ornamenti , pitture , ec. 

Ma gii è cosi che il sig. Sharp dà una giusta 
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idea degl’ Italiani, o non fa egli piuttosto a 
loro spese un complimento a’ suoi compa- 
trioti ? Il re , soggiung’ egli , o piuttosto il 
governo di Napoli mette addosso le mani, come 
egli si esprime ingegnosamente, alle statue ed 
a' quadri secondo appariscono scavandoli, e li tra- 
sporta in qualcuno de’ palazzi reali , dove per- 
dono la metà del loro pregio. Ma cotn’ è che 
essi perdono del loro pregio dal venire riu- 
niti e disposti in ispaziose sale e galerie de- 
stinate a quest’ oggetto ? Non sarebbe egli 
cosa infinitamente più assurda il lasciarli in 
Sotterranei umidi e fangosi, dove la maggior 
parte di essi non potrebbe essere veduta che 
con molto incomodo e col soccorso de’ lumi? 
Io non ho cosa alcuna da opporre alla buona 
opinione del sig. Sharp pe’ suoi compatriotti 
possessori di una rendita di cinque mila lire 
sterline : ma bisogna ben essere inclinati ai 
cavilli per dileggiare gl’ Italiani , anche men- 
tre li vede continuamente occupati a conser- 
vare tutti i monumenti che ne sono suscet- 
tibili. Nè si possono incolpare gli eruditi di 
volgere le loro cure su tutti i monumenti 
dell’antichità. Tali cose dipendono dal gusto 
e dal volere de’ principi e de’ nobili ricchi, 
i quali sono capricciosi , e danno un pregio 
quando maggiore , quando minore a consi- 
mili rarità. 

Il più de’ viaggiatori , giungendo a Roma 
od a Napoli , non può astenersi dal fare 
delle riflessioni su gli abitanti di queste città, 
perchè in luogo di possedere gli edifici degli 
antichi imperatori e dei consoli , non pos- 
Ila retti. 1 7 
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sono mostrarne che poche rovine. Uno di 
essi li motteggia perchè hanno delle meschine 
ville o degli abituri su quei siti che erano 
anticamente famosi pei templi dedicati a Giove 
e Mercurio ; un altro si adira perchè gl' Ita- 
liani passano ora su d' un piccolo battello 

3 ue’ fiumi eh' erano un tempo quasi coperti 
a magnifici ponti ; e dopo parecchie dotte 
e pietose rimembranze di questa specie si 
uniscono in coro per accusare i governi di 
di questi due Stati, che avviliscono la popo-» 
Iasione, lasciando che frati e monache calpe- 
stino il terreno premuto una volta dai Ce- 
sari ; quel glorioso terreno sul quale i Romani 
erano soliti di affollarsi come le pecchie nel- 
l’alveare, e dove alcuni di loro avevano delle 
case che contenevano delle centinaja di ospiti. 

Mi pretendono forse questi saggi viaggia- 
tori, che I’ Italia , limitata a' suoi prodotti cd 
alla sua industria , debba ostentare quella ma- 
gnificenza che le somministrava il mondo con- 
quistato? E forse che l’Italia, se si riguardi, 
non è troppo scemata dall’ antica popolazione. 
Questo non è il luogo per tali discussioni ; 
ina se I’ Italia non ispoglia ora , come una 
volta, le altre nazioni, per gli effetti di una 
fortunata ambizione, i suoi abitanti non sono 
però meno felici in sè stessi , nè formano 
una parte meno stim abile dell’ umana società. 

Il sig. Sharp ha in vero copiato rade 
volte le dotte lamentazioni di molti altri viag- 
giatori rig tardo all' antico Stato di Roma e di 
Napoli : ma quanto al loro presente essere e 
go/eruo, egli Ita realmente sorpassato di 
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molto tutti i suoi erranti predecessori per le 
6ue insultanti osservazioni. Sul primo oggetto 
io gliene do le debite lodi , poiché effettiva- 
mente i danni del tempo non possono ripa- 
rarsi dai Romani o Napoletani moderni , 
meglio che le rivoluzioni della luna. Ma 
per riguardo alla seconda parte del raccon- 
to , posso , senza entrare in lunghe discus- 
sioni , assicurarlo con tutta serietà che io co- 
nosco parecchi politici ancor piti superficiali di 
lui , i quali non solo saprebbero trovare dei 
difetti in qualsivoglia governo del mondo , 
ma abbozzare ben anche con la massima fa- 
cilità tali piani di riforma per ciascun paese , 
che , praticati , farebbero piovere su le na- 
zioni ogni specie di felicità che le più bril- 
lanti fantasie sapessero figurarsi. 

11 nostro britannico osservatore ha vedu- 
to in Venezia molte ( o , coni’ egli dice , 
un’ infinità ) di picciole teste di lione intorno al 
palazzo del doge , con bocche bastantemente ca- 
paci da ricevere (dai delatori) lettere o viglietti, 
con inscrizioni sopra di esse circa le diverse 
specie di denunzie. Di qui conchiude che il 
governo veneto promuove tuttavia la pratica 
delle private denunzie. 

Ma questo è un rappresentare falsamente 
i fatti, non essendo un tal molo d’informa- 
zione più in uso colà, sebbene lo fosse a* tempi 
andati. Tali teste sono da molto tempo piene 
di fango e di ragnatelli , e il sig. Sharp se 
ne sarebbe accorto se ci avesse guardato. È 
probabile altresì che esse vi fossero state poste 
da principio in terrorem , e più a fine di preve- 
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nire i delitti , che di moltiplicare le spie. 
Questo provvedimento era forse a proposito 
prima che il governo fosse stabilito e le 
leggi civili regolate come sono al presente , 
essendo Venezia una città vasta ed aperta , e 
che non può essere comodamente custodita 
da soldati o da guardie notturne. 

Egli parla meno a caso , allorché ne dice 
che il doge di Venezia, appena eletto , fogge 
tutte le apparenze di eguaglianza e famigliarità 
e si sottrae in certo modo a tuli ’ i piaceri della 
società. Com’ è che il sig, Sharp sa tutte que- 
ste cose del papa e del doge di Venezia ? 
A sentirlo sembra eh’ egli conosca i pensieri 
del primo e la vita domestica del secondo 
come di sé medesimo : nonostante, il fatto è 
che il doge debbe certamente usare grandi 
riguardi alla sua nuova autorità, e guardarsi 
dal prostituirla ad una affettata eguaglianza 
e famigliarità; ma quaudo egli sia di un ca- 
rattere socievole e gioviale, può liberamente 
continuare, co uc privato, nel primiero tenore 
di vira; andare mascherato di carnovale o 
al tempo dell’ Ascensione , solo o in compa- 
gnia, come gli aggrada , e passare la sera al 
casino co' suoi amici. Per tal modo egli si 
acquisterà la pubblica benevolenza, evitando 
la taccia di orgoglioso , come fece appunto 
Il doge Pescarmi , che morì allorché io fui 
ultimamente a Venezia. Nell’ esercizio del suo 
ufficio lo avreste preso per un uomo di troppa 
austerità; ma fuori di là egli era ancora uu 
più allegro e piacevole conversante che pri-» 
tua di essere fatto doge. 
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Il sig. Sharp dice che non è la sola Padova 
che sembri meschina in confronto della città 
materna , ma ben anche tutte le altre città nel 
territorio della repubblica. Osservazione vera- 
mente ingegnosa! Ma in Inghilterra, iu Fran- 
cia , in Turchia e dappertutto non è egli lo 
stesso? Io suppongo però che il sig. Sharp 
non mi negherà che tra le minori città del 
suo paese non è facile il trovarne quattro 
così piene di sontuosi edificj e così popo- 
late come lo sono Vicenza, Verona, Brescia 
e Bergamo. 

Al nostro viaggiatore non è andato a genio 
l’Èrcole Farnesiano , perché, dice, in natura 
non se ne trova il modello , avendogli insegnato 
i suoi studj particolari che i muscoli del corpo 
umano , per enfiati che sieno , non giungono mai 
alla grossezza che si dà loro in quella statua. 
È vero ch’io m’intendo poco d’anatomia, e 
non sono gran conoscitore di scultura ; non 
ostante avendo sempre udito proporre l’Èr- 
cole Farnesiano pel piò maraviglioso esempio 
di un uomo che si suppone partecipare in 
qualche cosa del divino, com’ era il caso di 
quel semideo; ed essendo che la Veuere 
de’ Medici è stata per un buon numero di 
secoli riguardata come uno dei più stupendi 
modelli di beltà femminina che umano scal- 
pello abbia mai creato, così seguiterò a cre- 
dere che Glicone e Cleomene fossero buoni 
scultori, e che tanto il sig. Sharp che il dot- 
tore Smollet (i) non sono giudici competenti 


(i) 11 dottore Smollet parlando dellaYenere de’ Me- 
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delle umane forme, per quanto aia prodigiosa 
la loro scienza anatomica , e per quanto sia 
estesa la loro sfera di cognizioni come intel- 
ligenti. 

Il sig. Sharp riferisce che a Napoli i frati 
rappresentano delle commedie ne’ loro con- 
venti durante il carnevale , e ciò si pratica 
di fatti. Ma ben so che essi non usano di 
mostrarvisi sotto caratteri sì lubrici com’egli 
dice. Questa osservazione sente assai di ma- 
lignità e di calunnia , e sarebbe desiderabile 
eh’ ei P avesse tralasciata , o ne avesse dato 
prove che la rendessero incontrastabile. I no- 
stri monaci non sono così imprudenti da 
commettere indecenze sotto gli occhi del 
pubblico: e quand’anche giungessero a tanto 
di rappresentare qualsivoglia cosa lasciva, sì 
il governo civile che l'ecclesiastico non man- 
cherebbero certamente eli renderli tosto av- 
vertiti d’ una così grave mancanza. 

Ma io sono stanco di aggirarmi per gli 
spropositi, per le caricature, e soprattutto 
per le gigantesche esagerazioni di questo gen- 
tiluomo che potè ritrovare in Italia un giar- 
diniere inglese disperato di non potervi gustare 
una pesca di legittimo sapore. 


dici contende a spada tratta che la non sia altrimenti 
la statua della Dea , bensì di « Frine quando nei 
giuochi Eleusini uscì agli occhi di lutto il popolo 
nuda fuori del bagno. ( Il Trad . ) 
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Avviso agli Inglesi che vogliono viaggiare 
in Italia. 

L ITALIA presenta tanti soggetti' degni di 
osservazione , che un’ Opera come questa 
diverrebbe troppo presto voluminosa di so- 
verchio. Ma lo scrivere in un linguaggio stra- 
niero , al quale in questi ultimi sei anni io 
non fui che poco abituato , mi si rese così 
difficile , che penso essere tempo di prendere 
congedo da’ miei lettori., dando prima pochi 
cenni per coloro che pensano di viaggiare ia 
Italia , i quali può essere che non sieno af- 
fatto inutili. 

Una delle qualità essenziali per viaggiare 
in un modo dilettevole , è di sapere spendere 
il denaro senza riucresrimento. Quantunque 
vi sieno pochi Inglesi che abbisognino di un 
tal consiglio , non sarebbe forse inopportuno 
di avvertirne taluno dei più liberali , del carat- 
tere generale che una tale qualità acquistò 
loro in Italia , dove si chiamano spesso mer- 
lotti. — Io ho udito molti eie’ miei compa- 
trioti! i quali desideravano che vi fosse una 
legge che vietasse agl’ Inglesi di viaggiare in 
Italia senz' essere muniti ili un attestato, qual- 
mente conoscono il Tero valore del denaro — - 
Egli è almeno certo che la loro generosità 
fuori di luogo produce di cattivissimi edem i 
essa inspira agli osti , ai postiglioni ed alle 
altre genti di questa fatta , un* avidità pel 
danaro , che gli induce ad alzare continua* 
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mente le loro pretensioni ; e quelli che ven- 
gono successivamente a visitare I’ Italia , tro- 
vano che le spese del viaggio diventano sem- 
pre più considerabili. 

Avanti mettersi in viaggio per 1* Italia , sa- 
rebbe bene cautelarsi con Uu buon calesso 
di posta , la cui asse fosse di ferro per poter 
resistere alle inevitabili scosse nelle strade 
petrose, e che si potesse disfare per farlo 
trasportare comodamente da mule sul Mon- 
cenia , o da feluche da uno de’ porti meri- 
dionali di Francia a Genova. 

Io credo dover prevenire qui che non si 
dee lasciarsi spaventare da quei pretesi pre- 
cipizi in riva ai quali i viaggiatori ci assi- 
curano che bisogna passare in Savcja e sugli 
Appennini. Questi sì pericolosi precipizi uon 
esistono altrove che nell’ immaginazione degli 
uomini naturalmente paurosi , giacché non si 
debbe credere che , ovunque v’ è pericolo , i 
postiglioni espongano i viaggiatori a perdere 
la vita perdendola essi medes mi ; hanno essi 
al contrario gran cura di avvertire i padroni 
di discendere e di ajmarli ne’ cammini diffi- 
cili , se uon trovano alla mano qualche abi- 
tante di campagna ; e anche ciò accade ben 
di rado , perché i podestà e i magistrati delle 
città e dei villaggi non trascurano mai di far 
riparare le strade subito che vi si trova qual- 
che passaggio pericoloso , di cui soli sempre 
resi avvertiti dai maestri di posta, i quali 
sono i primi che vi hanno interesse. 

lo non sono del parere di coloro i quali 
pretendono che per non esporsi a' pericoli 
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de’ precipizi , è bene pigliare ili Savoja 
dei vetturini. Si può benissimo viaggiare in 
posta in Savoja come in ogni altro paese; 
e non si ha altro vantaggio dai vetturini, che 
di passare due o tre notti di più in catti- 
vissime osterie. 

Ma io aveva dimenticato di avvertire che * 
oltre il denaro e la cognizione del suo uso , 
fa d’ uopo avere un umore allegro e uu ca- 
rattere amichevole. 

Egli è difficile il conoscere perchè i viag- 
giatori sono sì facili a prendere, prevenimento 
contro gli abitanti dei paesi che vanno a vi- 
sitare ; pare che non abbiano altra intenzione 
ne' loro viaggi se non di procurarsi il tristo 
e spregevole piacere di dileggiare i diversi 
costumi che son nuovi a’ loro occhi. Si è a 
questa disposizione che noi dobbiamo quelle 
ridicole e assurde accuse che alcuni viaggia- 
tori fecero contro le nazioni che hanno ra- 
pidamente scorse. I popoli inclinano natural- 
mente a condannare gli usi de' loro vicini , 
e ad odiarli sui più frivoli motivi. lo ho 
inteso dire da un Francese, eh’ egli non poteva 
soffrire gl* Inglesi, parco quils ver seni du beurre 
fondu sur leur veau réti ( perchè versano del 
butirro liquefatto sul loro vitello arrostito); 
e da un Inglese , che nulla è più degno di 
disprezzo della nazione francese , perchè il 
popolo non vi aveva, come in Inghilterra, il 
diritto di nominare i suoi rappresentanti. — 
Ma ciò che maggiormente eccita i popoli 
d’ Europa gli uni contra gli altri , è lo spi- 
rito di religione. I protestanti colgono tutte 
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le occasioni possibili di metter»* in ridicolo 1 
cattolici, e questi se ne vendicano scarnine* 
folinente. Cmitottociò gli «ni e gli altri ve- 
dono con occhio tranquillo i riti e le ceri- 
monie dei Turchi e degl' Indiani. Se ne* loro 
viaggi in qne’ paesi lontani fanno delle descri- 
zioni, le fanno senza amarezza e senza sdegno. 
Perchè non adottano essi questa stessa mode- 
razione nelle relazioni che danno delle vicine 
contrade? Non è egli cosa assai ridicola 1' ab- 
bandonarsi ad una violenta collera, alla vista 
di un uomo che cammina nelle strade col 
cappello sotto il braccio , o di due robusti 
mariuoli che fanno a’ pugni , o di una pro- 
cessione , o di qualche cosa inusitata nel 
loro proprio paese ? Le più ingiuriose ceu- 
sure, le più aspre ironie non correggono al- 
cuno. Un uomo di senno non dee viaggiare 
se non per instruirsi , osservando le varietà 
di cui questo mondo è pieno ; egli debbe 
sapere che la saviezza non presiede egual- 
mente a tutte le umane iustituzioni. 

Arrivando nella prima città d* Italia , sia 
in Torino , in Genova od in qualunque altro 
luogo , non si dee trascurar nulla por otte- 
nere dagli abitanti di queste città delle rac- 
comandazioni , prima di penetrare più avanti 
nel paese. La nobiltà c soprattutto le per- 
sone che godono di una certa considerazione 
nelle scienze , si fanno un estremo piacere 
di dare a' forestieri siffatte lettere ; e coloro 
a’ quali csbì sono raccomandati in questo 
modo , non mancano mai di darne delle altre 
pe’ loro amici ; in modo che un forestiero , 
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in qualunque città egli arrivi, è sempre certo 
di trovare delle persone disposte ( sia per 
vanità , sia per naturale benevolenza, non im- 
porta ) a rendergli que' piccoli servigi che 
lo mettono in istato di godere di tutte quelle 
soddisfazioni che si possono ragionevolmente 
ripromettere in un viaggio. Interviene alle 
Volte che le persone alle quali siete racco- 
mandato, non hanno tutte le qualità sociali 
che desiderate trovare ; ma ve ne compen- 
sano presentandovi ne’ crocchi di persone 
distinte , ove non è difficile incontrare nel 
numero de’ caratteri che vi convengano. — 
Se si sta qualche giorno in una città , egli è 
bene aver cura d’informarsi de’ frati che vi 
hanno maggiore riputazione e non mancare 
di andarli a visitare. Non è necessario essere 
presentato ad un frate : basta dirgli che, in- 
formato della stima di cui gode , vi siete 
fatto un dovere di cogliere 1’ occasione di 
venir a presentare i vostri rispetti a sua ri- 
verenza ; ognuno vi farà il più grazioso ac- 
coglimento, e si darà la premura di mostrarvi 
la chiesa , la libreria , il giardino e tutte le 
altre curiosità del convento ; vi ragguaglierà 
degli statuti , del genere di vita e di tutto 
ciò che lo riguarda. I nostri frati per la 
più parte sono schiettissimi co’ forestieri , 
in modo che è facile scoprire, nella loro 
conversazione , qual è la loro santità o la 
loro ipocrisia , la loro letteratura o la loro 
ignoranza , e quali sono i loro piaceri o i 
loro affanni. Io ebbi occasione di far fare co- 
noscenza , a molti Inglesi, di alcuni religiosi, 
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e sempre con iscambievole soddisfazione. Non 
si dee giudicarli dall’ aria di gravità che pren- 
dono all' altare , in un confessionale od in 
una processione; si anderebbe a rischio d’in- 
gannarsi dieci volte per una. Bisogna vederli 
nella loro stanza , al passeggio , a tavola , e 
si conoscerà che questa classe d’ uomini è 
degua della curiosità di un filosofo. 

Alcuni viaggiatori ci assicurano che il pane 
è cattivo in tutta I' Italia , e che il vino in 
ispecie ne è pessimo; non si dee creder loro. 
— In alcune parti dell’ Italia i poveri man- 
giano del pane fatto con frumento e orzo ; 
ma le persone agiate mangiano un eccellente 
pane : e quanto al vino , non c’ è borgo 
d’ Italia óve non se ne possa trovare di bo- 
nissimo, e in tutte le grandi città si trova 
del Borgogna e dello Sciampagne , del quale 
se ne può mettere qualche provvisione nel 
calesse. 

Su le strade si è esposto a trovare dei cat- 
tivi Ietti. Io non posso abbastanza raccoman- 
dare che si abbia cura di portare seco uno 
o due paja di lenzuola, senza la quale pre- 
cauzione si correrebbe rischio di giacere in 
un letto poco polito. La povertà degli osti 
non permette loro alle volte di essere prov- 
visti di quelle cose che contribuiscono alla 
soddisfazione e a’ comodi de’ forestieri. 

Le valigie vengono d’ ordinario visitate alle 
porte delle città. I commessi delle dogane si 
presentano con aria umile e rispettosa. Se si 
usa buon garbo con essi , e soprattutto se il 
vostro domestico , accorto , porrà loro nelle 
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roani con destrezza qualche piccola moneta 
d’ argento , si contenteranno di aprire i vo- 
stri cofani , non toccheranno alcuna cosa e 
vi spediranno prontissimamente. 

Fa d’ uopo avere cura di evitare ogni al- 
terco con gli osti , co’ postiglioni e con altra 
gente di tal fatta. Sarebbe grande imprudenza 
il batterli o il minacciarli: non c’è cosa piCt 
insopportabile per gl’ Italiani , che l'essere 
maltrattati da’ forestieri. 

Maniere affabili , un' aria di bontà e di be- 
nevolenza li cattivano , li vincono e fanno 
far loro l' impossibile per rendere tutti i ser- 
vigi di cui si possa avere bisogno. Si dee 
almeno essere certo di non ricevere offese , 
se non si dà motivo di lagnanze. 

Egli è essenziale per un viaggiatore che 
vuoi godere di qualche soddisfazione in Ita- 
lia , il conoscerne un po’ la lingua. S’ egli si 
espoue a passare l’Alpi senza una tale pre- 
cauzione , io lo consiglio di fermarsi a Fi- 
renze od a Siena, finché sia in istato di farsi 
intendere. Io sceglierei, a preferenza, Firenze 
sì pel dialetto che per la protiuuzia. Questa 
città è, riguardo all’Italia, ciò che era un 
tempo Atene riguardo alla Grecia. 

Di tutti i viaggiatori inglesi , non ve n' è 
uno in cento che si scosti dalle strade che 
menano alle grau città. Nessuno di essi de- 
gnasi prendere cognizione di que’ luoghi che 
non sono famosi per le opere di qualche 
grand’ uomo : pare che viaggino per vedere 
le cose e non per vedere gli uomini ; essi 
non pqssono a meno di traversare le Alpi e 
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gl’ Appennini in due o tre luoghi, ma lo fanno 
con tanta sollecitudine , che gli abitanti di 
queste montagne non aon loro meno ignoti 
di quelli delle terre meridionali. — I nostri 
montanari, separati da) rimanente del mondo, 
non hanno mai eccitato la loro curiosità. 
Contuttociò questi popoli , i quali ne' loro 
costumi, nelle loro leggi, ne’ loro abiti dif- 
feriscono affatto dal rimanente degl’ Italiani , 
non mi sembrano meno degni dell' attenzione 
de’ viaggiatori , de’ nostri quadri , delle no- 
stre statue e delle nostre rovine. 
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Essendo*! capitata alle mani la pregevolissima 
traduzione italiana del Corso di L etteratura Dram- 
matica di Schlegel, del sig. Giovanni Cherardini, ed 
avendovi trovato due assai giudiziose note del be- 
nemerito traduttore , intorno le censure fatte al 
Goldoni da diversi scrittori , e massime dal Barelli 
(vedi Gap. V , pag. 57, e Gap. VII, pag. 71 ec. ), 
ho creduto di furo cosa grata a ’ lettori , a quelli 
massimamente che per avventura non conoscessero 
l’Opera suddetta , riportando qui a modo di appen- 
dice quelle note che tanto onore fanno a chi le 
scrisse ( Il Trad. ) 


Voi. a. Nota 33 . 

a Fra le censure che vengono fatte al Goldoni , 
alcune si possono ficilmente ribattere, altre non credo. 
Si nota, per esempio, che la sua lingua è scorretta, 
ed il suo stile inelegante. Ci ha di quelli, b vero, 
che sostengono aver ciò fatto il Goldoni a bello stu- 
dio , affinché più naturale paresse il suo dialogo; ma 
fugge loro dalla mente eh altro é copiar la natura , 
ed altro imitarla : chi copia , trasporta fedelmente 
sulla tela, sulla carta, nel marmo, quel tanto ch'egli 
Ila dinanzi gii occhi , qual si ritrova ; chi imita , va 
in traccia del bello , ne raccoglie in uno gli sparsi 
elementi , e lascia da banda il difettoso : copiare è 
lavoro meccanico ; imitare è opera dell'ingegno, ed 
è 1 ' ufficio del poeta. Del rimanente , se Goldoni fosse 
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«tato ad ariescorretto e inelegante allorché mette sulla 
scena personaggi ineruditi e volgari , si lo vedremmo 
poi dare un linguaggio puro e venusto a' personaggi 
colti e bennati ; ma questo non apparisce. — Si ac. 
cusa Goldoni d' avere imbrattato il suo dialogo di 
osceni equivochi e di scurrili facezie ; noi potremmo 
dire bensì che dal medesimo difetto non vanno esenti 
nè anche parecchie delle commedie francesi più lo- 
date , e che le commedie del Goldoni sono in questo 
particolare uno specchio di pudicizia e di decenza 
rispetto alle famose commedie del secolo XVI, che 
pur veniano rappresentate davanti a cardinali ed a 
papi , i quali ne pigliavano granitissimo diletto , nè 
certo se ne tenevano scandalezzati ; potremmo aggiu- 
gnere ancora che se a que tempi una soverchia faci- 
li li ed una eccessiva trascuraggine di certe apparenze 
le quali, se non attestano l’assoluto bando del vizio, 
almanco lo velano, faceva plauso alla licenza comica, 
la schifiltà, o, come dicono i francesi, la pruderie 
elle regna negli odierni Costumi , la condanna forse 
troppo indiscretamente ; ma non pensiamo per questo 
che si deliba o si possa giustamente assolverlo. Pure , 
nè tutte le sue commedie hanno tali macchie , nè 
dove si trovano, è Così difficile il levarle, che punto 
si nuoCa all’ effetto drammatico. — Alcuni rimordono 
il Goldoni del non aver saputo ritrarre la buona so- 
cietà : noi potremmo rispondere che allora quando 
egli pone la scena in Venezia, se la società da esso 
dipinta ha' modi e costumi assai più dilicati , accusar 
se ne deve l' originale e non il pinone , giacché a 
que' tempi la parte più scelta de’ Veneziani ara lom 
tanissima da quel raffinamento di gentilezza die di 
corto s' è cominciato a introdurre nella nostra con- 
vers- zione ; Gold' ni , ritraendo al naturale i suoi con- 
citi. dini , presentava a’ loro occhi una tela ov’ essi 
potrebbero riconoscere i propri diretti: ma quand' egli 
trasporta altrove i suoi personaggi , non sapremmo 
più difenderlo ; ed anzi tanto più ne sembra eh’ egli 
abbia il torto , quanto che $' egli avesse fallo operare 
e parlare questi personaggi secondo le norme d’ una 
perfetta educazione , avrebbe insegnato a’ suoi pae- 
sani , di come correggersi , dopo che avea loro mo- 
strato ne' soggetti patrii in che cosa essi il più ui<in. 
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cavano. Altri asseriscono ancora che il Goldoni 
non avesse idee chiare della vera morale , e che per* 
ciò le sue commedie sieno spesse volte in questa parte 
riprensibili. Multe cose furono già dette , ed anco 
molte se ne polrebbono dire a favore e contra di lui 
per questo titolo ; nondimeno , senza particolarizzare , 
confesseremo che una simile taccia è fondata alcuna 
volta in ragioni irrepugnabili : negheremo però eh' egli 
si sia dilungato dallo scopo morale allorché lascia ita* 
punito taluno de’ suoi personaggi viziosi , per le oon- 
siderazioni che abbiamo esposte.... ( 1 ^, e che, seb- 
bene addotte in proposito della tragedia , tanto più 
applicabili alla commedia, quanto che il castigo ne 
sforza a serie riflessioni le quali distruggono 1' allegria , 
e quindi mal si conciliano Colla natura della comme- 
dia che deve emendare il vizio col renderlo ridicolo, 
e non coll’ esempio dei mezzi che usa il legislatore. 
— Noi dunque non abbiamo 1’ animo cosi preoccu- 
pato di stima pel Goldoni , che non veggiamo in esso 
varj difetti , 1 quali pur sarebbero assai più scarsi 
s’ egli si fosse meno dato alla fretta , e meno avesse 
trascurata la pulitura de' . suoi lavori. Ma quando 


( 1 ) Coloro che si gettano a biasimare un dramma in cui la 
virtù rimanga appressa e il delitto impunit i , confondono l' istru- 
zione degli spettatori colla retribuzione de’ personaggi rappre- 
sentali . considerano la scena come un tribunale innanzi a cui 
vengono tradotti i rei e gl'innocenti per essere giudicati, anziché 
una scuola a cui sono chiamati gli spettatori per essere istruiti 
nella conoscenza dell' uomo; credono che il giudice debba essere 
il poeta, quand'egli per l'opposto suole che giudici sieno gli 
cpettatori medesimi 1 pretendono in fine che il dramma operi 
sulla nostra riflessione colla fredda immagine dell'esempio , quando 
il poeta aspira in quel cambio a renderne caldi partigiani della 
virtù e fieri nemici del delitto , coll - agitare il nostro cuore , e 
collo svegliarvi quel fuoco irresistibile di passioni che ne sforza 
ad abbracciar la causa della prima , ed a scagliarci contro 1' altro. 

La somma di a ffatto ragionamento si trova rinchiusa in que- 
ste semplici parole d' Ippolito Pindemonte; Basta per lo scopo 
morale della tragedia così dipingere l onesta e il malvagio . che 
lo spettatore desideri di rassomigliare al primo benchi perdente , 
e che desiderar non possa di rassomigliare al secondo , tuttoché 
trionfante. Laonde , s' io per avventura fossi discorso dal vero , 
non mi vergognerò ac non altro d' aver errato insieme con un 
sapiente di tanta autorità (Tom. II, pag. 3o4). 

Bar et ti. tQ 
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udiamo il sig. Schlegel ( Drammaturgia , Tom. TI , 
pag. 39) asseverare che il Goldoni non possiede ni 
l’arte di caratterizzare , nè la ricchezza dell' inven- 
zione ; che le sue commedie hanno poco movimento 

S Digressivo ; che egli non supplisce all' effetto comico 
elle maschere , là donde le ha sbandite , con verun 
mezzo di giovialità che gli sia proprio ; che dove 
egli ha conservato Arlecchino , Brighella e Pantalone, 
gli ha renduti molto scipiti ; e che finalmente egli 
riproduce di continuo i medesimi caratteri , non cuv 
rami osi pure di cangiar loro i nomi; è forza pensare 
eh’ egli abbia giudicato il nostro poeta non già sopra 
un dii gente esame delle produzioni di esso , ma sulle 
animose censure del Baratti o di qualche altro invi- 
dioso di questo figlio e pittori dalla natura , come 
lucilia ua Voltaire. Quando poi il sig. Schlegel (luogo 
cit.) rimprovera Goldoni perchè le commedie di esso 
Cnntinu unente s’ aggirano intorno al medesimo punto , 
siamo quasi tentati di chiedergli s’ egli s' è dimenticato 
che 1' unità d’ azione è la prima prerogativa della 
buona commedia . e che per conseguenza tutti gli ac- 
cidenti debbono appunto colli nare ad un solo centro 
comune. Laonde egli viene drittamente a biasimar 
quello che più merita lode : ma non è gran fatto ; 
chi è si forte innamorato de' guazzabugli onestati del- 
1' appellsgione di romantici , che più avanti di essi 
non vede , né cosa alcuna più desidera . non può 
cer'o contentarsi d' uni modesta semplicità. Quando 
finalmente il sig. Schlegel (ivi) afferma che le dipin. 
ture che fa Goldoni de' costumi , sebbene abbiano 
della verità , non escono mai dalla ragione delle con- 
suetudini giornaliere, e eli’ egli ritrae sempre la vita 
in superficie, d >bbium credere che, per andare a’ 
suoi versi, avrebbe dovuto il Goldoni non già dipin- 
gere 1' uomo qual si trova ne’ paesi ov’ esso lo pone, 
ma qual possiamo immaginarcelo in un paese ideale; 
cioè a dire , il Goldoni avrebbe dovuto non già scri- 
vere commedie , specchio e storia de’ costumi de* suoi 
contemporanei, come fece Molière, ma romanzi e 
ghiribizzi , come sogliono gli Sjiagnuoli , alcuni In- 
glesi ed alcuni Tedeschi. Che s egli s' intese di dire 
non aver saputo il nostro poeta internarsi ne’ segreti 
del cuore umano , risponderemo che forse nessun 
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altro meglio di lui giunse a sorprendere * I' uomo ne* 
suoi più profondi e più nascosti pensamenti ; è questa 
la parte ove Goldoni é sovrano maestro ; ed e questa 
sua sagacità di far giuocare le passioni del cuore e le 
stravaganze della mente, e di svelarne le molle più 
sottili e più recondite, che lo sostiene tuttavia sull’o- 
dierno teatro, quantunque la diversità de' presenti 
costumi scemi interesse alle sue dipinture , e quan- 
tunque i Beaumarch.iis, i Diderot, i Meroier , i Kot- 
aebue ec. ec. , abbiano talmente Corrotto il gusto , che 
la buona commedia è Costretta di cedere il luogo. Il 
dialogo di Goldoni è sempre vivo ; nelle sue scene 
regna sempre la più schie'ta allegria ; i suoi perso- 
staggi sono sempre messi in istati cita gli sforzano a 
palesare tutta la loro debolezza , dal che nasce il vero 
ridicolo; la satira eh egli fa del vizio, è talora espressa 
con parole , ma per lo più presentata colle azioni ; 

3 uando vuole , egli offre bellissimi quadri di virtù 
omestiche e sociali; nella Sposti persiana, nell'/r- 
eana im Ispaan , nella Bella selvaggia , n Ila Pa- 
mela, egli commuove e fa piangere; in quasi tutti 
i suoi intrecci signoreggia tutto la forza comica ; in 
somma , ad onta de’ difetti che noi pure vediamo in 
Goldoni, se ci venisse domandato quale fra esso o 
Molière ( il s do che si possa mettere con esso a con- 
fronto ) sembri a noi più grande , risponderemmo 
che, mentre in molte parti h reputiamo grandi am- 
bedue del pari , se il poeta italiano cede all' altro 
nella delicatezza , nella eleganza, e talvolta nel decoro 
(giacché nè anco in VIoliére il decoro è seniore ri- 
spettato), lo vince poi nella ricchezza dell' invenzione , 
nell’ orditura e nello scioglimento de’ viluppi . nell» 
spontaneità del dialogo, e nell’ arte di collocare i per- 
sonaggi. Allorché Goldoni diede a Parigi il Bournt 
bienf aisant , lo stesso Voltaire non potè tenersi di non 
dire che la Francia era debitrice ad uno straniero 
dell’ averle ridonato il gusto della buona commedia, 
depravato dalle stranezze del comico piagnoloso. In 
queste succinte parole, autenticate dagli straordinari 
applausi di tutta la Francia , la quale anche oggidì 
rivede con sommo piacere sulle sue scene il Bonrru 
bienfaisant , si contiene il maggiore elogio che farsi 
possa al nostro poeta, e la più valorosa confutazione 
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a tutte le censure de’ suoi detrattori. Molte commedie 
del Goldoni furono tradotte, o imitate in Francia, in 
Inghilterra, in Germania; il che ben prova che 1 ' am* 
intrusione dell' Italia per questo raro ingegno non è 
niec.i parzialità nelle cose proprie. Il dotto Van-Soen , 
professore nella università di U'recht , scrivendo al 
Cesarotti diceva : Goldoni i egli adorato in Italia ? 
È egli riconosciuto per uno de "li uomini che le 
hanno fatto maggior onore ? Si hann j per esso 
que' riguardi che la Francia si gloria d aver avuto 
per Al dière ^1)? Ed io terminerò questa Nota colla 
risposta che il Cesarotti fece a lui , si perchè in brevi 
linee v' è disegnato il ritratto germino del primo co- 
mico italiano , e si perche mi piace di ricordare il 
giudizio d' uomo cosi sapiente e cosi celebre , a quei 
medesimi fra miei concittadini ( pochissimi per buona 
ventura ), i quali , all' opposto di quel sagace pittore 
«li- volendo ritrarre Antigono re di Macedonia , ch'era 
privo d’ un occhio , lo dipinse dall’ altro lato , sol- 
tanto s' affannati , d' accennare altrui quella delle sue 
pupille eh' è meno vivace » — <• Se Goldoni ( dice dun- 
que il Cesarotti ) avesse tanto studio, quanto ha na- 
tura ; s’ egli scrivesse un po' più correttamente; se il 
suo ridicolo fosse alle volte più delicato ; se le sue 
circostanze gli avessero permesso di comporre un mi- 
nor ninnerò di commedie, e di lavorarle di più; 
panni che potrebbesi con molta franchezza contrap- 

E orlo a Molière , il quale oserò io dirvi che mi sem- 
r 1 che venga piuttosto id olatralo che ammirato dai 
suoi Francesi. Egli ( Molière ) non ha che quattro o 
cinque commedie : 1 altre sono forse per divertire il 
b sso popolo ; e a sentir i critici nazionali , sembra 
eh egli abbia esauriti tutti i sogg -Iti. Goldoni ha spinta 
molto innanzi la commedia morata-, anzi può dirsene 
il podre , giacché egli non ha tanta coltura per an- 
dare a cercarne il modello appresso le altre nazioni. 
La sua mediocrità nella erudizione fa in questo punto 
il suo el >gio: egli deve tutto al suo genio. Il sig. Di- 
derot dice che sino ad ora non si sono posti sul teatro 
se non se i caratteri , e dice che sarebbe un campo 


(t) Epistolari* del Cesarotti, Tom. I, face. 118. 


« 


Digìtized by Google 



APPENDICE. 


a 77 

nuovo e fecondo H mettere in iscena le condizion 1 
delia vita. Egli s' è scordato che Goldoni avea molto 
prima eseguito con gran successo ciò eh’ egli pro- 
getta , compiacendosene Come d' una sua vista parti- 
colare. Non è però meraviglia che questo illustre 
letterato siasi scordato di ciò , giacché seppe anche 
scordarsi che il suo Figlio naturale sia precisamente 
il Fero amico del comico veneto , benché , a dir 
vero, ingentilito e migliorato dal francese. Sopraltullp 
Goldoni ro’ incanta nelle sue scene di tableau. Ma, 
convien dirlo , egli è troppo fecondo : dopo Lopez 

di Yega, non so qual altro abbia scritto tante Com- 
medie.. .. Mi duol veramente di vedere alcune delle 
sue commedie disgustare i conoscitori, quando po- 
trebbero rendersi perfette con leggerissimi cangia- 
menti, ec. ec. » (i). . . • . 

Voi. II. Nota 34. 

« Le notizie pubblicate dal Baretti intorno 1' ori- 
gine delle composizioni teatrali del Gozzi, e il giu- 
dicio eh’ egli ne pronunzia , meritano che sia q u ì 
loro conceduto alquanto di spazio .... » Qui il sig. 
Gherardini reca quel passo di questa relazione 
dell ’ Italia del Baretti , in cui parlasi dell * incontro 
di Carlo Gozzi con Goldoni, e tutto V elogio che Ba- 
retti fa del Gozzi ( vedi pag. 72 ) , indi prosegue.: 

« Ad onta però di così pomposo elogio , si pup 
dire che lo straordinario favore che a que tempi ot- 
tennero in Venezia i drammi di Carlo Gozzi, mostra 
piuttosto il cattivo gusto dell’ udienza , che il loro 
merito reale; e di fallo l’autore , come accenna Io 
stesso Barelli , nrn ebbe altro ir mira, componendo 
le sue stravaganti commedie , ohe di far toccare con 
mano questa verità È tuttavia curioso il vedi re come 
quello stesso Baretti , elle si lascia rapire in tanta am- 
mirazione delle opere del Gozzi , dira poi altr< ve 
(Frusta letteraria, toin II, f,.rr 260 che il Guarini 
non è nel suo Pastor fido che un pedestre imita- 
tore. anzi copista dell’ intinta del Ta<so , qunnd" egli 
avrebbe dovuto celebrarlo a cielo , cr me colui che 
forse il primo in Italia schiuse le barriere a quelle 
stranezze ed a quella mescolanza di elementi etero- 

(1) Epistolario del Cesarotti, Tom. 7 , fare. i3a , ec. 
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gene! , che furono quindi portate »! msssimo grado 
d' esagerazione nelle opere del Goti» , — .... m.i il 
fioretti, lodando cosi enf..tic; mente il Gozzi, non par- 
lava secondo la propria persuasione) egli magnificava 
quest., scrittore per abbassare sempre più Goldoni j 
■ egli non fosse stato mosso da questo spirito d'ani- 
mosità , avrebbe forse parlato di esso in modo intera- 
mente opposto. Il Barelli ave a il dono d’ un ingegno 
Bvegliatissimo ; ma il suo gusto non tra sicuro , ed i 
buoi giudiz) vernano il più dettali dalla passione. For- 
tunatamente perù , nè gli sfoggiati suoi panegirici val- 
sero a tenere in piede le fiabe del Gozzi , nè le sue 
pazze diatribe ad esiliar dalle scene le Commedie del 
Goldoni. E se i Tedeschi hanno fatto alle opere del 
primo grandissima accoglienza , se le h nno ristam- 
pate , se pareer.hie ne h.nno pur tradotte , se con 
entusiasmo ne sostengono la riputazione ( 1 ) . se le spie- 
gano dalla cattedra 'a, , noi dobbiamo sibbeue pr - 
lessar loro gratitudine , pereioeché è glorioso se non 
altro per gl Italiani il vedere onorato di I di e d‘ o- 
spizio ancora quello che per poco da noi si rifiuta ; 
ma spero a un tempo che i nostri scrittori d' opera 
teatrali non s’ invoglieranno per qutsto d' imitarlo. 
1 e fiabe del Gozzi , considerate come satire del gusto 
de' suoi spettatori, sono opere ingegn sissiroe e forse 
Siniche nel loro genere; ma, t. .Ito via questo fine, 
esse non presentano al più che una forma di compo- 
sizione da potersi praticare . purché maneggiata con 
modo e con misura . nel melodramma e nelle azioni 
pantomimiche . ove oggidì si vuole soprattutto che 
sieno colpiti i sensi , ove il cuore non »i lagna se 
resta alquanto in riposo, ed ove la ragione é meno 
gelosa de' suoi diritti (2). 


( ) De la liUirature du midi de l Europe , par I. C. L. Si- 
monie de Sismo di , Tom II , Ine 398 

(a) Biblioteca italiana , 1816, N." Zìi, face. 5 i 4 - 
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